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JMel  pubblicare,  si  come  fo,  la  continuazione  deìYdp- 
pendice  alle  Osservazioni  sui  teatri  e  sulle  decorazioni  (  la- 
voro dei  chiarissimo  architetto  e  pittore  scenico  sig.  Paolo 
Landriani  )  credo  che  gli  studiosi  dell'arte  avranno  or  ben 
a  grado  di   possedere  in  un  sol    volume  raccolte  l'altre 
g     tre  operette  ,  che  intorno  a  quelP  argomento  pose  in  luce 
in  diversi  tempi  il  soprallodato  celebre  artista.  Perciocché 
può  adesso  dirsi  con  tutta  verità,  che  gli  studiosi  hanno 
in  questo  volume  un  corso  quasi  completo  di  tutti  que- 
gli utili  precetti,  che  dà  la  scienza  della  prospettiva  così 
all'architetto  ed  al  pittor    delle    scene,    come  al  pittore 
de'  paesi  e  della  storia.  Qui    però  vuole  il  dover  mio , 
ed  il  sentimento    della  mia    gratitudine ,  che  per  me  si 
faccia  una  solenne  e  pubblica    dichiarazione ,  ed  è ,  che 
di  tutti  que'  manoscritti,  ch'io  ho  già  dati  alle  stampe, 
e  sono  qui  uniti  in  questo  volume,  di  tutti  il  cortesis- 
simo  autore  me  ne  ha  fatto  sempre  generoso  dono;  mo- 
strando egli  così  quanto  vivo  e  puro  sia  l'amor  suo  verso 
quell'arte ,  che  da  molti  anni  nobilmente  professa  a  vie 
maggior  vantaggio  della  gioventù,  e  decoro  insieme  della 
città  nostra  di  Milano,  sede  antichissima  de'  più  rinomati 
pittori  di  prospettiva. 

Giuseppe  Vallardi. 
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PARTE   PRIMA. 

DEL    TEATRO 


OSSIA 


DEI  DIFETTI  PRODOTTI  DALLA  CATTIVA  COSTRUZIONE 
DEL  PALCO  SCENICO. 


CAPITOLO    PRIMO. 


DEI    TEATRI    IN    GENERALE. 


JL/a  costruzione  de1  teatri  ormai  ridotta  a  perfezione  e  per 
la  forma,  e  per  la  giusta  visuale  de1  palchi,  e  pe'  comodi,  pare 
che  non  lasci  desiderare  più  nessuno  o  ben  poco  di  migliora- 
mento. Tale  è  lo  stato  de1  nostri  teatri  fino  ali1  imboccatura  del 
proscenio.  A  sipario  calato  tutto  è  perfetto.  Se  tanto  studio  e 
perfezione  è  necessaria  nel  luogo  donde  si  vede,  molto  più  se  ne 
richiede  nel  palco  scenico ,  da  cui  deriva  il  nostro  più  grande 
interesse  -,  ma  pur  troppo  non  è  oosì  nella  maggior  parte  dei 
teatri,  che  o  per  difetti  di  costruzione  o  di  cognizioni,  o  mani- 
canti o  trascurate  nell1  architetto  ,  viene  spesso  guastata  questa 
parte,  senza  dubbio  la  più  importante,  con  detrimento  grande 
degli  spettacoli.  Essendo  mia  professione  quella  di  dipingere  le 
decorazioni  di  teatro,  e  V  esperienza  di  più  anni  avendomi  fatto 
conoscere    abbastanza   le  molte    cagioni    per   cui    tanto   manca 
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ancora  alla  perfetta  costruzione  del  palco  scenico,  le  accennerò 
brevemente  ,  per  quanto  a  me  sarà  possibile  ,  proponendo  quei 
miglioramenti  che  crederò  necessarj  ;  ben  lontano  però  dal 
pretendere  di  dare  un'  idea  di  perfezione,  non  farò  che  aprire 
la  strada  ad  altri  che  ,  più  di  me  forniti  di  cognizioni  e  di 
talenti ,  imprenderanno  a  trattare  un  tale  argomento. 

CAPITOLO    II 

r'  ECCESSIVA    CRANDEZZA    DE1  TEATRI    QUALI    DIFETTI    PRODUCA. 

Riguardo  ai  teatri ,  parmi  che  nessuno  finora  abbia  stabilito 
regole  fisse  ,  se  non  per  la  loro  forma  e  per  tutto  quello  che 
riguarda  la  visuale  ed  il  sonoro  ;  ma  alcuni  difetti  che  ver- 
remo scoprendo,  faranno  comprendere  che  vi  debbono  essere 
dei  limiti  anche  intorno  alla  grandezza  ,  perchè  non  ecceda 
una  certa  misura. 

L1  eccessiva  grandezza  del  teatro,  ossia  della  platea,  produce 
dei  grandissimi  svantaggi  nel  palco  scenico,  tanto  per  le  mac- 
chine ,  quanto  pel  movimento  di  tutte  le  scene.  Le  macchine 
fatte  in  un  teatro  di  regolare  grandezza  sono  eseguibili ,  in  un 
teatro  più  grande  non  lo  sono  più  ;  tutto  diventa  di  un  peso 
eccessivo  ,  il  movimento  non  è  mai  celere  abbastanza  ,  ed  il 
pericolo  di  sinistri  accidenti  si  fa  sempre  maggiore.  La  scena, 
composta  per  lo  meno  di  un  telone  e  due  quinte,  avrà  il  telone 
adattato  alla  grandezza  dei  proscenio,  ma  non  le  quinte,  per- 
chè dovendosi  trasportare  da  sole  due  persone,  la  loro  altezza 
ed  il  loro  peso  non  dovrebbe  oltrepassare  la  capacità  di  due, 
quindi  non  mai  di  una  misura  proporzionata  alla  grandezza  del 
bisogno.  Per  rimediare  però  alla  mancante  altezza  de1  telari  si 
sono  introdotti  i  panni  e  le  arie  con  le  code  ,  che  in  parte  vi 
suppliscono  ,  ma  hanno  il  difetto  che  trovandosi  V  altezza  del 
proscenio  assai  maggiore  ,  è  forza  di  calarli  tanto  die  basti  , 
e  T  eccessivo  loro  abbassamento  deprime  la  scena ,  come  siamo 
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costretti  a  vedere  con  dispiacere-,  difetto  però  inevitabile  ne' tea- 
tri estremamente  grandi  di  proscenio  ,  per  non  lasciare  un  vuoto 
fra  il  telaro  ed  il  panno ,  perchè  non  rimediabile  con  altro  mezzo. 

Quando  il  proscenio  sia  eccessivamente  grande,  noi  vediamo 
spesso  in  platea  forate  le  scene ,  né  mai  bastante  il  materiale 
delle  tele  per  coprire  tutto  quel  vuoto  che  nelle  scene  spetta- 
colose spesso  abbisogna;  così  occorrendo  praticabili  o  macchine 
da  levarsi  nel  tempo  dell1  azione  ,  e  tutto  diventando  di  gran- 
dezza esorbitante  ,  non  v1  ha  mai  tempo  sufficiente  per  le- 
varlo o  per  la  quantità  grande  de'  pezzi  che  compongono  la 
scena ,  o  per  la  troppa  altezza  a  cui  devono  arrivare  ;  ed 
abbisognando  molti  operaj  per  trasportarli,  nasce  il  più  delle 
volte  confusione  o  ritardo  eccessivo  ne1  tempi  limitati  all'azio- 
ne ,  il  che  è  cagione  non  rare  volte  che  venga  tolta  T  illusione 
dello    spettacolo. 

Mi  sia  lecito  V  aggiungere  un  altro  riflesso  ,  quantunque  non 
dipendente  dalla  mia  professione  ,  sull'  eccessiva  grandezza  dei 
teatri  ,  ed  è  1'  incomodo  che  ne  nasce  alla  voce  degli  attori 
non  mai  sufficiente  a  riempire  la  platea ,  e  la  conseguente  dif- 
ficoltà di  ritrovare  o  chi  regga  alla  fatica,  o  chi  soddisfaccia 
al  desiderio  ed  al  diritto  degli  uditori. 

CAPITOLO    III. 

DIFETTI    ORIGINALI    DEL    PALCO    SCENICO. 

Stabilita  che  siasi  dall1  architetto  la  grandezza  del  teatro  ^ 
ossia  della  platea,  e  quella  del  proscenio,  egli  passa  a  disegnare 
la  pianta  del  palco  scenico  ,  il  più  delle  volte  di  quella  dimen- 
sione che  gli  rimane  dall'area  assegnatagli,  senza  troppo  curarsi, 
o  fors1  anco  senza  ben  conoscerne  la  necessità  e  1?  importanza. 
Si  segnano  le  divisioni  de1  tagli  per  le  quinte  in  tanti  spazi 
eguali,  diretti  ad  un  punto  di  mezzo  arbitrario.  Si  fissa  la  pen- 
denza del  palco,  e  tutta  la  parte  che  appartiene  al  macchinismo 
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per  lo  più  viene  diretta  da  un  pratico  falegname  di  teatro,  così 
detto  macchinista,  senza  esaminare  se  vi  sia  cosa  in  contrasto 
col  maggiore  vantaggio  della  scena  e  dello  spettacolo  tutto. 

Da  sì  poca  riflettuta  costruzione  ne  nasce  che  o  per  istret- 
tezza  del  palco  scenico,  o  per  altri  accidenti  di  cattiva  distri- 
buzione in  esso ,  gli  spettacoli  non  tutti  riescono  eseguibili 
con  quella  illusione  che  tanto  contribuisce  al  piacere  che  noi 
aspettiamo  dalle  rappresentazioni. 

Di  molte  cognizioni  adunque  deve  fornirsi  lì  architetto  pri- 
ma di  metter  mano  al  palco  scenico  ,  e  benché  egli  instrutto 
sia  di  prospettiva,  ciò  non  basta,  se  non  sa  come  viene  pra- 
ticata dai  pittori  nelle  scene  ,  per  tutto  ciò  che  esige  la  ma- 
teriale posizione  di  ciò  che  è  da  collocarsi  sul  palco  a  secon- 
da dei  bisogni  dei  variati  spettacoli. 

Informato   che  sia   l1  architetto   delle   operazioni   da   eseguirsi 
sopra  il  palco  scenico,  e  disegnata  eh'  egli  avrà  la  pianta  colla 
divisione  de'  tagli  per  le  quinte,  non  sarà  cosa  disdicentc  mo- 
strarla ad  un  pittore  scenico  abbastanza  pratico  della  sua  pro- 
fessione; e  proponendo  ad  esso  varj  soggetti  di  scene,  bisogna 
sentire  s'egli  trova  capacità  sufficiente  di  situare  le  sue  deco- 
razioni in  quella  estensione  necessaria  al  loro  maggiore  effet- 
to, senza  però  oltrepassare  un  ragionato  limite  di  spazio  che 
possa    rendere    inesiguibili    le    dimensioni  del  palco   per    altre 
circostanze.  Dovendo  il  pittore  sapere  tutto   ciò  che  abbisogna 
alla  scena  ,  egli  darà  le  misure  delle  quinte   secondo  la  capa- 
cità del  teatro  e  la  grandezza  dei  teloni  ,    la  quale  non  tiene 
sempre  un'eguale  misura;  dovendosi  alle  volte  allargare  il  fondo 
della  scena  o  per  bisogno  o  per  ottenere  maggior  effetto  ,  ne 
viene  di  necessità  di  dover  allargare  il  telone    anche  più  del- 
la   metà  della  misura  usuale  quando  non  vi  sia  impedimento. 
Mostrerà  pure  il  pittore  il  bisogno  ed  i  difetti  dei  soliti  pan- 
ni dipinti  ,  dalie  quali  cognizioni   tutte  potrà  V  architetto    re- 
golarsi per  istabilire  delle  misure  assestate,  perchè  tutto  con- 
tribuisca alla  felice  riuscita  degli  spettacoli. 
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CAPITOLO    IV. 

DELLA    PENDENZA   DEL    PALCO    SCENICO. 

Per  istabilire  una  ragionata  pendenza  al  palco  scenico  non 
si  può  deviare  dalle  regole  di  prospettiva,  cioè  ritrovare  V  al- 
tezza coi  soliti  punti  di  distanza  e  di  veduta;  il  primo  dei 
quali  sarebbe  da  stabilirsi  all'entrata  della  platea;  il  secondo 
all'altezza  naturale  della  persona  stante  in  piedi  all'ingresso 
medesimo.  Una  si  fatta  inclinazione  verrebbe  alquanto  più 
dolce  di  quanto  si  pratica,  ma  non  soddisfacente  abbastanza  al- 
l'uopo per  essere  vedute  da  tutti  comodamente  dalla  platea  le 
decorazioni  ad  un  punto  consentaneo  alle  linee  pel  loro  ef- 
fetto: ma  ciò  viene  poi  accomodato  dalla  pratica,  come  ve- 
dremo  in   appresso. 

Due  sono  gli  oggetti  principali  da  combinarsi,  per  quanto  è 
possibile,  per  dare  una  giusta  altezza  alla  pendenza  del  palco, 
cioè  di  far  vedere  meglio  che  si  può  tanto  a  quelli  che  stanno 
seduti  in  platea,  quanto  agli  altri  che  vi  stanno  in  piedi;  il  se- 
condo ,  che  la  troppa  pendenza  non  faccia  difetto  a  chi  deve 
ballarvi  sopra.  I  primi  stando  più  bassi  non  possono  vedere 
quello  che  sarebbe  solo  a  portata  della  visuale  de' secondi,  ed 
a  questo  fine  in  pratica  viene  data  una  maggiore  altezza  al 
pendio  del  palco,  non  portando  sconcerto  un  moderato  tem- 
peramento alla  visuale  di  nessuno. 

Non  trovando  mancante  in  questa  parte  il  palco  scenico  del 
nostro  Teatro  Grande  ,  anzi  sembrandomi  il  meglio  accomodato 
a  tutte  queste  obbligazioni ,  accennerò  le  misure  d1  esso ,  In- 
segandomi che  non  potranno  che  riuscire  vantaggiose  in  simili 
occasioni. 

Il  palco  ha  di  lunghezza  braccia  49,  once  6  nostre,  ed  ha 
di  pendenza  sopra  il  livello  naturale  braccia  2  ,  once  9  ,  cioè 
punti  8  per  ogni  braccia  d' inclinazione ,  che  viene  ad  essere 
eguale  ad  una  £    parte    di   tutta   la   lunghezza   del   palco.   Il 
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livello  del  piano  della  platea,  preso  all'entrata  d'essa,  sta  al 
disotto  di  quello  del  piano  del  palco  scenico ,  incominciando 
al  proscenio  braccia  i,  once  n,  punti  3,  e  volendo  fissare 
di  braccia  3  V  altezza  della  linea  orizzontale  alla  porta  della 
platea  (  tav.  in  ),  gli  rimane  sopra  il  livello  del  palco  braccia  i, 
punti  9  ;  onde  tutta  la  sua  pendenza  sta  al  disopra  dell1  oriz- 
zonte naturale  braccia  i  ,  once  8,  punti  3.  Questa  differenza 
però  non  deve  fare  sorpresa  ,  quando  il  punto  orizzontale  per 
segnare  la  pendenza  si  può  supporre  preso  più  in  alto,  come 
insegna  il  Bibiena  da  farsi  nel  suo  Trattato  de'  Teatri,  il 
quale  vuole  che  si  fìssi  dalla  loggia  di  mezzo  del  primo  or- 
dine ,  dove  ,  dice  ,  stanno  i  personaggi  più  riguardevoli  a  ve- 
dere. Il  Vittone  insegna  lo  stesso  nell1  opera  sua  Delle  Istru- 
zioni diverse  a"  architettura  nel  libro  secondo  delle  Istruzioni 
teatrali  ,  pag.  2o5  ;  ma  tanta  altezza  non  trovasi  conveniente 
per  la  troppa  rapidità  che  produrrebbe  nel  palco  ,  e  per  la 
troppa  alterazione  de'  piani  nelle  scene,  che  veduti  dalla  pla- 
tea sarebbero  contraddicenti  ali1  effetto. 

Ponderate  adunque  tutte  queste  circostanze  ,  e  trovandosi 
la  pendenza  del  nostro  palco  scenico  atta  a  vedere  comoda- 
mente dalla  platea  gli  spettacoli,  ed  a1  ballerini  comoda  per 
le  loro  operazioni,  per  quanto  ce  lo  dimostra  l1  esperienza, 
sembra  potersi  stabilire  per  massima  che  la  pendenza  del  palco 
non  debba  oltrepassare  la  ^  parte  di  tutta  la  lunghezza. 

CAPITOLO    V. 

DELLO  SFONDO  DEL  FALCO  SCENICO. 

Lo  sfondo  del  palco  scenico  quanto  è  maggiore  ,  è  creduto 
generalmente  più  capace  d'effetto  per  le  decorazioni.  A  questo 
fine  venne  accresciuto  in  lunghezza  il  palco  scenico  del  nostro 
Teatro  Grande,  che  sembrava  mancante  in  questa  sola  parte,  per 
renderlo  superiore    agli    altri   tutti  ;    quindi   si    sono    fatte    dai 


i5 
pittori  scene  lunghissime,  ma  nessuno  degli  spettatori  finora  è 
stato  convinto  del  maggior  effetto  che  doveva  produrre  un  sì 
fatto  cambiamento,  della  qual  cosa  non  sarà  difficile  il  darne 
la  ragione- 
Basti  T  osservare  che  si  vedono  spesso  delle  scene  che 
non  avranno  più  di  quattro  o  cinque  telari  per  parte,  fi- 
guranti piazze  ,  tempj  i  gallerie  di  uno  sfondo  tale  che  nes- 
suno si  accorge  a  qual  distanza  sia  piantata  la  scena,  e  si 
resta  sorpreso  quando  si  vede  a  cambiare  la  decorazione,  ri- 
tornandone un'altra  con  numero  maggiore  di  quinte,  e  quindi 
di  maggiore  sfondo,  rappresentare  una  veduta  meno  protratta 
della  prima.  Adunque  non  è  la  materiale  lunghezza  del  palco 
che  contribuisce  al  maggior  effetto  della  scena,  ma  la  prospet- 
tiva che  da  sé  sola  porta  le  cose  in  lontano,  senza  un  biso- 
gno reale  d1  infinita  distanza.  Ma  per  essere  chiariti  maggior- 
mente vediamo  se  queste  scene  di  quattro  o  cinque  quinte  per 
parte,  portate  ad  uno  sfondo  maggiore  di  palco,  siano  per  ac- 
crescere o  diminuire  il  loro  effetto.  È  noto  a  tutti  che  le 
quinte  sporgendo  in  fuori  T  una  dall'altra  vanno  stringendo  a 
mano  a  mano  lo  spazio  del  palco,  come  lo  è  di  tutti  que1  pezzi 
isolati  che  introdotti  sono  dal  pittore  nella  scena,  ed  in  con- 
seguenza il  telone,  che  è  la  parte  principale  della  decorazione, 
viene  coperto  in  parte  dal  ristringimento  delle  quinte,  le  quali 
quanto  più  sono  accresciute  di  numero,  servono  piuttosto  ad 
impicciolire  la  scena  che  ad  ingrandirla. 

A  ciò  si  aggiunga  che  quando  la  quantità  delle  quinte  ol- 
trepassa il  numero  di  sette  per  parte,  forma  un  certo  canale 
alla  scena  ,  per  cui  dovendosi  rappresentare  un1  area  vasta, 
ci  troviamo  sempre  obbligati  d1  introdurvisi  per  una  lunga 
contrada  che  non  lascia  in  fine  vedere  quel  grandioso  spa- 
zio che  noi  vorremmo.  Quanto  poi  sia  di  vantaggio  alla  scena 
una  larghezza  maggiore  nel  fondo  di  essa  ,  lo  comprende  fa- 
cilmente chi  sa  la  prospettiva  ,  per  la  forza  degli  scorti  di- 
pinti nel  prospetto  a  cui  non  può  in  verun  conto    supplire  il 
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dipinto  delle  quinte  ;  non  essendo  possibile  di  far  sì  che  accordi 
perfettamente  colla  prospettiva  del  telone  ,   per  le  obbligazioni 
dei  tagli  ripartiti  ad  eguale  distanza,  e  per  la  poca  superficie 
che  una  quinta  sopra  T  altra  lascia   vedere  di  dipinto. 

IT  eccessiva  lunghezza  della  scena  ha  anche  T  altro  difetto 
che  non  potendo  arrivare  a  tanta  distanza  il  lume  della  ribalta  , 
resta  sempre  la  scena  oscura  ,  e  per  quanti  lumi  si  possano 
introdurre  in  alto,  sempre  poco  giovano  al  telone,  né  sempre 
si  possono  introdurre  dei  pezzi  isolati  per  attaccarvi  i  lumi 
come  si  vorrebbe. 

CAPITOLO    VI. 

NON    DOVERSI    PERÒ    FARE    IL    PALCO    SCENICO    DI    POCO    SFONDO. 

Dal  fin  qui  detto  non  si  dovrà  perciò  inferire  eh'  io  consigli 
di  costruire  il  palco  di  un  limitato  fondo,  essendo  sempre  utile 
la  di  lui  lunghezza,  qualunque  siasi,  allo  sfogo  delle  operazio- 
ni, e  per  la  posizione  di  alcune  decorazioni  imbarazzanti,  co- 
me sono  le  montagne  praticabili,  il  mare  od  altro  che  richieda 
molto  tempo  per  prepararlo;  così  pure  sarà  vantaggioso  che  vi 
sia  un  numero  maggiore  di  tagli  per  le  quinte,  per  alcune  oc- 
correnze straordinarie,  o  per  soddisfare  al  capriccio  de1  composi- 
tori, i  quali  sono  per  lo  più  indocili  alle  rimostranze  de"  pittori. 

CAPITOLO     VII. 

LE    QUINTE    NON    l'OssoiSO    OX.TfcJE*&BB&KE    UN.V    DATA    MISURA. 

Alle  quinte,  che  sono  una  parte  indispensabile  della  scena, 
non  si  può  dare  tutta  quella  estensione  che  alle  volte  esige- 
rebbe T  effetto  prospettico  ,  dovendo  essere  di  una  mole  che 
non  ecceda  la  forza  di  due  persone,  giacché  non  possono  essere 
trasportate  da  maggior  numero.  Quelle  del  nostro  Teatro  Grande, 
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per  esempio,  che  sono  ordinariamente  alte  braccia  16  e  larghe 
braccia  3  nostre  ,  appena  sono  trasportabili  :  due  uomini  non 
reggono  ad  una  maggiore  estensione  ,  come  fu  provato  nel 
tentativo  fattone  nel  teatro  stesso  ;  dovendosi  ancora  riflettere 
al  peso  degli  sporti  che  loro  vengono  attaccati  più  o  meno  gravi 
a  seconda  dei  bisogni  della  scena  (*).  Se  l'altezza  e  la  larghezza 
delle  quinte  vengono  determinate  dalle  ragioni  sopra  esposte,  un 
proscenio  che  abbia  Y  imboccatura  di  straordinaria  grandezza 
sarà  sempre  difettoso,  richiedendo  che  tutto  sia  grande  in  pro- 
porzione anche  nel  palco  scenico;  la  qual  cosa  non  è  sempre 
eseguibile  in  tutti  i  casi ,  e  reca  de1  grandi  sconcerti  al  facile 
maneggio  delle  macchine  che ,  quantunque  bene  immaginate 
ed  esperimentate  nei  teatri  di  regolare  grandezza,  non  riescono 
sempre  in  quelli  che  oltrepassano  le  ordinarie  misure ,  come 
abbiamo    di   già   osservato. 

CAPITOLO    Vili. 

DELLA    DIVISIONE    DE'  TAGLI    NEL    TALCO    SCENICO. 

La  distribuzione  de1  tagli,  che  ordinariamente  sono  quattro, 
per  collocarvi  le  quinte  si  fa  per  modo  che  da  quattro  in  quat- 
tro tagli  vi  resti  un  braccio  e  mezzo,  nostra  misura,  di  distanza, 
la  quale  dicesi  strada,  e  serve  al  passaggio  degli  attori.  Queste 
strade  si  fanno  tutte  eguali,  ciò  che  non  si  accorda  colle  leggi 
della  prospettiva. 


(*)  Accostumavasi  per  lo  passato  di  fare  le  quinte  diminuite  in  altezza,  a 
seconda  della  diminuzione  prospettica  che  si  voleva  nel  palco  scenico,  come 
insegna  il  Bibiena  ;  ma  portando  imbarazzo  questa  classificazione  di  quinte 
per  assegnarle  al  loro  punto  fisso  ,  ed  all'  incontro  non  pregiudicando  nulla 
che  abbiano  tutte  un1  altezza  eguale  ,  restando  il  di  più  coperto  dai  panni 
o  dalle  arie  ,  cosi  ,  a  qualunque  luogo  siano  messe  ,  sono  sempre  servibili 
egualmente. 
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Tutti  gli  oggetti  messi  in  prospettiva  vanno  gradatamente 
scemando  di  grandezza  in  tutte  le  sue  parti,  di  mano  in  mano 
che  si  vanno  da  noi  allontanando  ,  e  la  prima  larghezza  non 
può  in  verun  conto  esser  eguale  alla  seconda  ,  come  la  se- 
conda alia  terza  ,  e  così  delle  successive. 

Dovendosi  adunque  situare  le  quinte  ne1  tagli  di  eguale  di- 
stanza dal  primo  sino  air  ultimo,  ne  viene  al  contrario  che 
gli  ultimi  oggetti  hanno  sempre  distanze  maggiori  di  quelli  che 
loro  vengono  appresso  con  progressione  inversa  ;  cosicché  noi  ve- 
diamo spesso  una  quantità  di  colonne  frammezzate  da  porte,  nic- 
chie od  altri  oggetti  di  un  obbligato  riparto  confondersi  fra 
loro  senza  ragione  alcuna  di  proporzione  per  mancanza  delle 
debite  distanze,  quindi  la  prospettiva  delle  quinte  non  mai 
potersi   unire  a  quella  del  prospetto. 

Da  ciò  verremo  a  comprendere  ancora  che  quanto  più  sarà 
il  numero  delle  quinte  in  una  sola  scena  ,  tanto  maggiori  sa- 
ranno i  difetti ,  ed  essere  quindi  più  perfetta  la  scena  corta 
che  quella  posta  in  lontano. 

Pvagion  vorrebbe  adunque  che  i  tagli  fossero  distribuiti  e 
divisi  nel  palco  scenico  secondo  le  regole  di  prospettiva,  non 
già  per  ottenere  sempre  le  giuste  e  degradate  distanze,  la  qual 
cosa  non  è  possibile  ,  ma  per  approssimarsi  alla  meglio  alle 
leggi  dell"'  arte.  Ho  detto  che  non  è  possibile  ottenere  Y  esat- 
tezza, e  ciò  si  dimostra  per  le  seguenti  ragioni. 

Disegnata  che  fosse  in  prospettiva  la  situazione  de"  tagli  nel 
palco  scenico  in  quella  lunghezza  determinata ,  verrebbero  per 
ragione  di  riparto  le  prime  strade  alquanto  più  larghe  del 
bisogno  ,  e  le  ultime  in  una  lunga  progressione  alquanto  più 
strette,  ma  non  per  questo  inservibili  all'uso  degassaggi, 
come   vedremo  in  appresso. 

Un'altra  ragione  si  è  ancora,  che  variando  gli  scomparti 
della  scena  ,  e  non  potendo  variarsi  quelli  de'  tagli  ,  quantun- 
que messi  in  prospettiva,  ogni  parte  della  scena  nelle  quinte 
uon    potrà    mai    corrispondere    alle    sue    giuste  dimensioni  di 
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distanza    che   per   solo   accidente   di   combinazione.  Esaminate 
però  tutte  queste  cose,  non  sarà  difficile  trovare    un  tempera- 
mento che  assecondi  i  bisogni  e  le  ragioni  di  prospettiva  col 
metodo   seguente. 


CAPITOLO    IX. 

PROSPETTICA.    DIVISIONE    DE1  TAGLI    NEL    PALCO    SCENICO. 

Determinata  la  sufficiente  estensione  di  palco  assegnata  alle 
divisioni  de1  tagli  e  delle  strade  giusta  la  pratica,  si  dovrà  dise- 
gnare in  carta  la  loro  geometrica  divisione  ;  quindi  per  ridurre 
la  detta  pianta  in  prospettiva  converrà  stabilire  la  posizione 
materiale  di  una  scena  che  occupi  tutta  la  lunghezza  de1  tagli, 
come  vedrassi  nella  qui  annessa  figura  n  ,  tav.  i ,  la  quale  è 
la  pianta  stessa  del  palco  scenico  del  nostro  teatro,  di  cui  mi 
sono  servito  per  meglio  dimostrarlo. 

Supposto  ac-unque  che  le  quinte  debbano  avanzare  V  una 
dall1  altra  once  3  ■£•  (  eh1  è  la  misura  minore  delle  usate  dai 
pittori  )  ,  fissando  la  prima  vicina  al  proscenio  al  punto  A 
(  fig.  1,  tav.  1)5  e  dando  in  fuori  le  altre  a  mano  a  mano, 
verrà  Y  ultima  a  trovarsi  nel  punto  B  ;  e  tirando  una  linea  dal 
punto  A  a  B  ,  e  ripetendo  dall1  altra  parte  gli  stessi  punti  che 
sono  CD  ,  e  tirata  una  linea  egualmente ,  si  avrà  la  pianta 
della  scena  sul  palco  nella  sua  posizione  prospettica  ;  quindi 
sul  punto  A  si  alzerà  la  perpendicolare  AE ,  di  poi  si  stabilirà 
un  punto  di  distanza  nella  linea  del  mezzo ,  al  disotto  al- 
quanto della  prima  linea  de*  tagli  ad  arbitrio  ,  che  io  ho  fis- 
sato in  i7,  e  dal  punto  F  al  punto  B  si  tirerà  una  linea  che, 
prolungata  ,  andrà  ad  intersecare  nella  perpendicolare  AE  nel 
punto  E.  La  linea  AE  si  dividerà  proporzionatamente  in  tante 
parti  come  sono  nella  pianta  geometrica  G  ,  e  dai  punti  di 
divisione  si  tireranno  tante   linee    concorrenti  al  punto  F  che 
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verranno  ad  intersecare  nella  linea  AB ,  dai  quali  punti  di 
intersecazione  si  avranno  gli  spazj  ridotti  in  prospettiva  ,  come 
si  vedono  segnati  nella  figura  prima. 

Ho  segnato  la  pianta  prospettica  unita  alla  geometrica  G 
per  conoscere  meglio  T  alterazione  seguita;  cosi  col  confronto 
si  vedrà  che  le  misure  della  prima  non  riescono  tali  da  non 
potersi  praticare  ,  non  riducendosi  al  disotto  delle  once  18  , 
misura  necessaria  per  T  occupazione  di  quattro  tagli ,  che  gli 
ultimi  tre  spazj  de1  medesimi  e  le  strade  ultime  hanno  ancora 
un  servibile  passaggio.  Dico  servibile  quantunque  non  abbia 
la  larghezza  di  un  braccio  e  mezzo  (  larghezza  comune  delle 
strade  nella  pianta  geometrica  )  ,  non  essendo  di  legge  che 
debba  trovarsi  nelle  ultime  strade  eguale  larghezza  alle  prime; 
perchè  cadendo  il  bisogno  di  qualche  sortita  spaziosa,  il  pittore 
può  ridurre  due  strade  in  una  col  mettere  due  quinte  unite  in 
un  sol  taglio  ,  bastanti  a  coprire  il  traguardo  di  due  larghezze  , 
come  si  fa  spesso  in  ogni  parte  della  scena ,  quando  è  pre- 
scritto o  dal  bisogno  o  dal  maggiore  effetto  che  si  vuole 
ottenere  ,  staccando  qualche  pezzo  dall'  altro  il  doppio  del 
consueto. 

Siccome  lo  spazio  di  quattro  tagli  ha  una  misura  prescritta 
per  T  occupazione  de'  carretti  portanti  le  quinte  ,  che  non  può 
soffrire  diminuzione  alcuna  ,  quantunque  prodotta  dalla  pro- 
spettiva ;  così  tutti  quegli  spazj  de'  tagli  che  si  troveranno  al 
disotto  della  misura  necessaria  ,  si  dovranno  ridurre  alla  sua 
misura  geometrica  ;  quindi  nella  pianta  da  me  corretta  a  que- 
sto fine  (  fìg.  ni  )  non  ho  fatto  altro  che  ridurre  gli  ultimi  tre 
spazj  dentagli,  cioè  8,  y  ,  io,  i  primi  due  alle  once  j8,  e 
1'  ultimo  in  soli  tre  tagli  della  larghezza  necessaria ,  poiché 
il  farne  quattro  poco  o  nulla  giova  a  tanta  distanza.  Il  rima- 
nente della  pianta  dal  n.°  i  sino  al  7,  tanto  per  la  larghezza 
delle  strade  quanto  per  quella  de1  tagli,  ho  lasciato  intatto  come 
si  trova  nella  prima  pianta  (  fig.  1  )  ridotta  in  prospettiva  ;  e 
quantunque     lo    spazio  de1  tagli    venga    un  poco  maggiore  del 
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bisogno,  sono  di  parere  che  non  si  debba  correggere,  perche 
le  distanze  tutte  secondino  la  giusta  degradazione  prospettica 
per  quanto  è  possibile. 

Ho  allungato  in  fine  lo  spazio  de''  primi  tagli  n.c  i  ,  i ,  3  , 
4  verso  il  fianco  del  palco  ,  perchè  abbisognando  di  allargare 
molto  la  scena,  sia  più  facile  il  dare  indietro  abbastanza  alle 
quinte  che  non  devono  vedersi. 


CAPITOLO   X. 

DELLO    SFONDO    DA    ASSEGNARSI    AL    P4.LCO    SCENICO 
DOPO    LA    DIVISIONE    De'  TAGLI. 

Lo  sfondo  di  quella  porzione  di  palco  che  deve  rimanere 
dopo  la  divisione  de'  tagli  non  è  cosi  facile  a  determinarsi  per 
tutti  i  comodi  che  ciascun  vorrebbe  5  ma  se  si  dovesse  dedurre 
dalle  misure  del  palco  del  nostro  teatro,  non  però  dalla  misu- 
ra eseguita,  ma  da  quella  che  aveva  fissato  l'architetto  signor 
Piermarini ,  che  per  mancanza  di  luogo  (  sempre  fatale  alla 
perfetta  costruzione  dei  teatri  )  dovette  diminuire;  prendendo- 
la in  vece  dall'opera  sua  stampata  De  Teatri  (  tav.  m  )  ,  tut- 
ta la  lunghezza  del  palco  scenico  presa  da  muro  a  muro  la  fa 
di  braccia  46,  once  6,  ed  eseguita  è  di  sole  braccia  40,  on- 
ce 2,  punti  7  nostre.  Lo  spazio  occupato  da' tagli  e  dalle  stra- 
de in  lunghezza  ,  preso  al  muro  del  proscenio  ,  è  braccia  28., 
once  4 ,  ed  in  seguito  avrebbe  avuto  di  sfondo  braccia  18 , 
once   2,   in  vece   ne   ha    sole   braccia    11,    once    10,   punti   7. 

La  prima  misura  stabilita  sarebbe  stata  sufficiente  senz'  altro 
bisogno  d1  allungamento ,  per  quanto  ce  lo  dimostra  1'  espe- 
rienza e  per  quanto  esige  il  lume  della  ribalta  che  a  maggiore 
distanza  non  ha  forza  bastante  di  rischiarare  la  scena  ,  come 
si  disse.  Calcolando  adunque  la  misura  dello  sfondo  dopo  quella 
de'  tagli  e  delle  strade  fissata  dal  signor  Piermarini  essere  circa 
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due  terzi  della  larghezza  del  proscenio  ,  tanta  se  ne  potrebbe 
fissare  per  gli  altri  ;  ritenendosi  che  mai  debba  oltrepassare  il 
numero  dentagli  marcati ,  poiché,  come  abbiamo  detto  altrove , 
le  molte  quinte  sono  piuttosto  di  danno  alla  scena  che  di  van- 
ta^ffio. 

CAPITOLO   XI. 

DELLA    LARGHEZZA    DEL    PALCO    SCENICO. 

La  larghezza  del  palco  scenico  ,  poco  considerata  general- 
mente nella  sua  costruzione,  è  la  parte  a  mio  credere  più  in- 
teressante pel  maggior  effetto  degli  spettacoli.  La  larghezza 
per  lo  più  viene  troppo  limitata  ne1  fianchi  del  palco,  ove  tutto 
riesce  incomodo  pel  necessario  movimento  e  trasporto  di  ciò 
che  abbisogna  ne1  varj  spettacoli ,  e  la  scena  riesce  meschina 
per  la  stretta  obbligazione  di  non  potersi  allargare  colle  quinte; 
le  sortite  de1  trionfi  o  d1  altro  sono  sempre  imbarazzanti,  come 
lo  è  il  trasporto  de1  praticabili  e  di  tutti  que1  pezzi  che  ab- 
bisognano in  una  scena  complicata,  e  produce  spessissimo  con- 
fusione ,  sempre  fatale  al  buon  esito  della  rappresentazione. 

Segnata  adunque  che  V  architetto  avrà  la  pianta  del  palco 
scenico,  vedrà  se  la  lunghezza  de1  tagli  sia  capace  di  contenere 
le  quinte  in  maniera  facile  da  cambiarsi  ,  e  sia  libero  al  pit- 
tore d1  allargarle  più  dell1  imboccatura  del  proscenio  per  dare 
ampia  grandezza  alla  scena;  quindi  situando  indietro  la  pri- 
ma quinta  anche  due  braccia  nostre  più  dell1  estremità  del 
proscenio,  non  siano  poi  vedute  le  altre  quinte  che  stanno 
preparate  sopra  de1  carretti  per  le  successive  scene  che  non  po- 
tessero ritirarsi  abbastanza  addietro  per  mancanza  di  taglio. 

Abbisognando  più  decorazioni  in  un  solo  spettacolo  che  ha 
intervalli  di  tempo  obbligati  ali1  azione  ,  e  non  potendosi  ca- 
ricare tutte  le  quinte  occorrenti  per  ogni  mutazione  sul  nu- 
mero  determinato    de1  tagli ,   si  lascerà    un   bastante    spazio   di 
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lunghezza  al  taglio  per  levare  comodamente  le  quinte  che 
hanno  di  già  servito  e  sostituire  le  altre  nel  breve  tempo  del- 
l' azione. 

Si  lascerà  un  libero  e  comodo  passaggio  ne1  fianchi  del  pal- 
co ,  che  non  venga  impedito  dallo  sporto  delle  quinte  situate 
ne1  tagli  per  la  moltitudine  delle  persone  che  agiscono  negli 
spettacoli ,  e  vi  saranno  ne1  lati  del  palco  grandiosi  ripostigli 
comodi  per  levare  e  rimettere  prontamente  non  solo  le  quinte 
durante  V  azione ,  ma  carri  ed  altre  macchine  preparate.  Si 
rifletterà  bene  in  fine  di  dare  una  sufficiente  altezza  al  piano 
sopra  al  palco  scenico  ,  dove  stanno  attaccate  tutte  le  tele  e 
le  macchine  ancora,  perchè  alzati  i  teloni  nel  minor  numero 
di  pieghe  che  sia  possibile,  per  la  maggiore  celerità  di  levarli 
e  di  non  guastare  il  dipinto  ,  non  vengano  poi  a  coprire  una 
parte  della  scena  spiegata  o  ad  essere  veduti  dalla  platea,  ed 
essendovi  macchine  appese  occorrenti  allo  spettacolo,  non  rie- 
sca difficile  il  nasconderle  ;  così  quanto  maggiore  sarà  V  al- 
tezza, tanto  maggiore  saranno  i  vantaggi  per  le  tanto  variate 
e  capricciose  occorrenze  degli  spettacoli. 

CAPITOLO    XII 

DEL    MACCHINISMO. 

Resterebbe  a  parlare  delle  macchine  pel  movimento  delle 
scene,  come  sono  carretti,  molinelli,  contrappesi  e  simili;  ma 
essendo  queste  generalmente  conosciute  abbastanza  dai  fale- 
gnami di  teatro,  né  essendo  facile  il  descriverle,  né  il  dimo- 
strarle senza  disegni  ,  basterà  che  l1  architetto  ne  venga  in- 
formato dal  falegname  macchinista  per  assegnare  una  giusta 
altezza  sotto  il  palco  scenico  alla  situazione  de1  carretti  ,  ma 
più  ancora  per  provvedere  al  bisogno  di  alcune  macchine  im- 
portanti da  alzarsi  ed  abbassarsi  a  contrappeso,  per  situare  le 
quali  conviene  spesso  sfondare  il  pavimento  onde  farle  agire , 
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oppure  per  nascondere  dei  pezzi  nelle  rappresentazioni  favo- 
lose ,  o  farli  nascere  colla  maggiore  celerità  ;  riflessi  tutti  in- 
dispensabili alla  vantaggiosa  costruzione  del  palco  (*).  Si  aggiun- 
ga la  disposizione  del  piano  forato  al  disopra  del  palco  scenico, 
per  dove  devono  passare  tutte  le  corde  ordite  sopra  de'  molinelli 
mossi  da'  contrappesi  che  vengono  incassati  nel  muro,  ed  ab- 
bisognando molti  molinelli  in  un  teatro  grande  per  la  quantità 
delle  scene  che  stanno  preparate,  e  non  potendosi  situare  tutti 
in  un  sol  piano  ,  ne  sarà  necessario  un  altro  superiormente 
forato  come  il  primo  agi1  indicati  servizj  ,  che  rimane  vicino 
al  colmo  del  tetto:  cose  tutte  necessarie  a  sapersi  dall'archi- 
tetto per  dare  una  sufficiente  altezza  al  fabbricato. 


(*)  Sono  i  teatri  francesi  meglio  costrutti  dei  nostri  in  questa  parte, 
perchè  hanno  im'  altezza  grande  anche  sotto  il  palco  scenico,  e  le  loro  mac- 
chine agiscono  con  più  facilità  e  sicurezza  delle  nostre.  Il  cambio  però  delle 
scene  viene  fatto  assai  diversamente  dal  nostro.  La  scena  quando  passa  in 
lunghezza  di  poche  quinte  il  telone,  ossia  il  prospetto  d'essa,  viene  diviso 
in  due  parti  trasversalmente.  La  prima  è  dipinta  sopra  de'  telari  uniti  ,  e 
sta  situata  sotto  il  palco;  la  seconda  sopra  della  tela,  e  sta  in  alto  attaccata 
al  piano  forato.  Dato  il  segno  del  cambio  della  decorazione,  si  vede  a  sorgere 
dal  palco  una  porzione  d'  essa,  e  a  calare  dall'alto  l'altra,  e  si  congiungono 
in  un  momento  solo.  Sì  fatta  maniera  di  cambio  ha  il  vantaggio  di  far  comparire 
la  scena  con  più  celerità  che  non  vediamo  noi;  ma  nasce  un  difetto  che  per 
quanto  ben  unita  vada  una  parte  coli*  altra  ,  quasi  sempre  vi  rimane  una 
linea  di  distacco  marcata  dall'  ombra  che  taglia  il  dipinto  ;  dal  qua)  difetto 
nasce  poi  1'  obbligazione  al  pittore  di  trovare  nella  sua  scena  delle  linee 
6empre  facili  a  ta6liarsi  ,  e  che  facciano  qualche  sbattimento  che  confonda 
1'  ombra  naturale  del  distacco.  Così  trovandosi  il  pittore  legato  da  quest'  in- 
ciampo ,  difficilmente  entra  in  complicate  composizioni  di  linee,  né  mai  può 
dare  alla  scena  tutto  quel  grandioso  che  farebbe  sopra  un  prospetto  unito 
senza  obbligazione  alcuna. 

Giova  anco  d'  osservare  che  il  pavimento  del  palco  scenico  è  fatto  in  modo 
che  tutte  le  tavole  si  levano  prontamente  in  qualunque  parte  deve  sorgere 
la  scena  ,  od  altri  pezzi  per  trasformazioni  e  simili. 
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CAPITOLO    XIII. 

DEL  COPERTO  DEL  TALCO  SCENICO. 

Il  tetto  del  palco  scenico  per  una  mal  intesa  economia  per 
lo  più  viene  poco  cautelato  dal  freddo.  In  vano  si  tenta  di 
ripararvi  coli1  apposizione  di  grosse  tende  alle  porte  ,  in  cui 
facilmente  inviluppasi  chi  va  e  viene ,  e  qualche  volta  non 
senza  pericolo  di  essere  offeso  dall'urto  delle  armi  e  dei  ba- 
stoni, e  senza  poi  rimediare  alla  corrente  dell'aria  che  sbocca 
dal  palco  ali1  alzarsi  del  sipario.  Egli  è  adunque  importantis- 
simo che  un  luogo  destinato  a  ricrearsi  si  garantisca  dagl1  in- 
comodi del  freddo  per  quanto  si  può  ,  e  vi  si  porti  la  stessa 
attenzione  che  si  pratica  nelle  private  abitazioni:  ciò  si  otterrà 
9e  sarà  costrutto  a  soffitta,  e  le  aperture  tutte  saranno  munite 
di  buoni  serramenti  anche  doppj  nelle  parti  più  esposte. 


CONCLUSIONE. 


Dalle  cose  sin  qui  osservate  si  può  dedurre  quanta  rifles- 
sione debba  impiegare  l1  architetto  nella  costruzione  del  palco 
scenico  e  proscenio  ,  che  sono  le  parti  principali  del  teatro  , 
dalle  quali  dipende  essenzialmente  il  buon  esito  degli  spettacoli. 


PARTE  SECONDA. 

DELLE  DECORAZIONI. 


Avendo  mostrato  le  cause  e  i  difetti  che  rendono  mancante 
la  costruzione  del  palco  scenico ,  e  suggeriti  quei  migliora- 
menti che  da  me  si  credettero  necessarj  ,  sembra  della  mia 
professione  il  dover  accennare  quelli  eziandio  che  riguardano 
la  pittura  delle  scene  ,  quanto  lo  permetteranno  le  limitate 
cognizioni  da  me  acquistate  in  diversi  anni  di  pratica  in  un1  ar- 
te tanto  dilettevole  a  chi  con  genio  la  professa.  Cosi  non 
ispinto  dall'  amore  di  censura  ,  ma  da  quello  di  giovare  ,  se 
il  posso ,  andrò  mettendo  sott'  occhio  i  difetti  che  occorrono 
per  additare  i  mezzi  onde  evitarli  ,  lusingandomi  di  non  far 
cosa  dispiacevole  a  quelli  che  s'  iniziano  in  questa  beli'  arte. 

CAPITOLO    PRIMO. 

DIFETTO      PRIMARIO     DELLA      SCENA. 

Uno  de1  primarj  difetti  della  scena  è  quando  non  è  adat- 
tata al  soggetto  della  rappresentazione  ,  come  spesso  ci  tocca 
di  vedere  nei  drammi  buffi  o  negli  altri  spettacoli  di  mezzo 
carattere,  quantunque  la  scena  per  sé  il  più  delle  volle  venga 
isolatamente  applaudita  per  la  sua  grandiosità  o  per  decisa 
bellezza  ,  senz1  altra  riflessione. 

Verrà  per  esempio  rappresentata  V  azione  in  casa  del  no- 
bile o  in  quella  del  cittadino  ,  o  nell1  altra  del  locandiere  con 
ricche  camere  di  profuse  colonne  ,  gallerie  immense  o  saloni 
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ricchissimi,  senza  distinzione  alcuna  di  carattere  o  di  pro- 
porzionato decoro  ;  da  questo  ne  nasce  che  contraddicendo 
l1  apparato  della  scena  al  personaggio,  troviamo  finto  e  Y  uno 
e  T  altro.  Quindi  ne  avviene  che  poca  o  nessuna  verità  pro- 
viamo di  quanto  si  dice  o  si  fa  sulla  scena  stessa.  Non  dovrà 
adunque  il  pittore  per  solo  desiderio  di  sfoggiare  grandiosi 
pensieri  in  ogni  scena  ,  quantunque  sia  di  carattere  limitato 
ad  una  certa  ricchezza  ,  fare  delle  decorazioni  improprie  al- 
l' azione  a  cui  sono  destinate  ,  e  sempre  più  saranno  stima- 
bili i  suoi  pensieri  quanto  più  saranno  uniti  col  soggetto  che 
si  rappresenta  ,  cosicché  sia  analogo,  e  tutto  ci  si  presenti  in 
quella  forma  istessa  che  noi  tuttodì  vediamo  in  natura,  po- 
tendo il  pittore  col  suo  genio  far  piacere  qualunque  soggetto  di 
scena.  Egli  mostrerà  anzi  tanto  più  talento  quanto  maggior 
partito  saprà  prendere  dai  soggetti  semplici,  che  da  quelli  ai 
quali  il  sussidio  delle  colonne  rende  più  facile  V  invenzione. 

CAPITOLO    II. 

DIFETTO    DI    ALCUNE    SCENE    CHE    RICHIEDONO    UN    LUOGO    FISSO 
PER    VEDERE    LE    LINEE    AL    SUO    PUNTO. 

AH1  entrare  in  platea  ed  air  affacciarsi  alla  scena,  non  tutte 
le  decorazioni  ci  soddisfanno  ,  sembrandoci  di  vedere  in  esse 
delle  linee  che  troppo  precipitano  o  sono  troppo  pendenti  in 
direzione  opposta  a  quanto  vediamo  in  natura  più  orizzontale; 
ma  air  avvicinarsi  che  facciamo  verso  il  proscenio  le  linee  ci 
vanno  sembrando  meno  difettose  ,  ed  arrivati  che  siamo  ad 
una  certa  distanza  verso  il  mezzo  della  platea  ,  troviamo  la 
scena  assestata  al  nostr1  occhio  con  linee  non  più  precipitanti, 
ma  aggiustate  ali1  effetto  e  senza  scorti  troppo  larghi  o  linee 
troppo  inclinate.  Questo  accidente  nasce  dall'  avere  fissato  il 
pittore  a  caso  il  punto  di  distanza  nella  scena  ,  senza  sapere 
se  sia  o  no  favorevole  in  qualunque  distanza  sia  veduta  la  sua 
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decorazione  della  platea  ;  così  veduta  la  scena  fuori  del  suo 
punto,  tutte  le  linee  ci  sembrano  concorrere  a  dei  punti  pre- 
cipitosi, e  finché  non  siamo  arrivati  al  suo  vero  punto  di  di- 
stanza, noi  non  possiamo  godere  della  perfezione  della  prospet- 
tiva nella  decorazione  medesima. 

Dovendo  adunque  la  scena  apparire  senza  difetti  ,  per  quan- 
to è  possibile,  anche  nella  maggiore  distanza  della  platea, 
non  essendo  anche  giusto  che  tutti  debbano  portarsi  a  quel 
punto  limitato  dal  pittore  per  goderla  ,  sarà  suo  primo  pen- 
siere  di  fissare  in  tutte  le  scene  il  punto  di  distanza  air  en- 
trata della  platea  ,  perchè  al  primo  affacciarsi  che  fa  ognuno  , 
e  non  potendo  cambiare  di  luogo  come  succede,  o  vi  resti  per 
sua  scelta  ,  possa  sino  a  quel  punto  godere  T  effetto  della 
scena  senza  alcuno  di  que1  difetti  che  abbiamo  indicati  disopra. 
Così  veduta  la  decorazione  a  qualunque  lontananza,  non  sarà 
possibile  vedere  delle  linee  precipitanti  ,  né  altri  difetti  di 
scorti  troppo  larghi;  ben  inteso  però  che  i  riparti  della  scena 
siano  di  ben  fondate  proporzioni ,  ed  in  prospettiva  ridotti  a 
perfezione. 

Ma  una  domanda  mi  si  potrebbe  fare  da  alcuno  ,  se  V  ob- 
bligazione di  fissare  il  punto  di  distanza  ali1  entrata  della  platea 
possa  o  no  portare  sconcerto  alla  scena.  Al  che  rispondo  <:he 
gli  oggetti  quanto  più  sono  veduti  da  vicino  ,  tanto  più  pre- 
cipitanti mostrano  le  linee  ai  loro  punti  di  concorso  ,  le  quali 
poi  vedute  fuori  del  loro  punto  fisso  di  distanza  ci  sembrano 
difettose  ,  ed  ali1  incontro  negli  oggetti  veduti  col  punto  più 
in  lontano  non  nasce  questo  difetto  ,  o  si  fa  sempre  minore 
se  ci  troviamo  fuori  del  suo  vero  punto  di  distanza  nel  vederli. 

Questo  si  prova  ancora  nel  vedere  che  si  fa  da  noi  qualche 
prospettiva  in  lontano  ,  la  quale  al  primo  scoprirla  non  ci  fa 
sufficiente  illusione  ,  onde  siamo  persuasi  di  non  essere  arri- 
vati al  suo  punto  giusto  per  vederla.  Nel  camminare  adunque 
che  facciamo  ,  andiamo  di  quando  in  quando  arrestandoci,  fin- 
ché ci  pare  di  aver  trovato  iì  punto    favorevole.    Trovato  che 


3o 

l'abbiamo,  e  contenti  dell'effetto,  non  ci  fa  dispiacere  il  vederlo 
minorato  necessariamente  nell'  avvicinarsi  al  dipinto  pel  cam- 
biamento del  punto  di  distanza.  Per  la  stessa  ragione  essendo 
varia  la  situazione  degli  spettatori  in  platea,  né  essendo  pos- 
sibile che  un  punto  solo  serva  a  tutti  ,  basterà  che  abbiano 
tutti  un  punto  certo  e  comune  donde  possano  veder  bene  la 
scena,  e  questo  non  potrà  essere  che  all'ingresso  della  platea, 
ove  ognuno  deve  concorrere  per  necessità  di  passaggio;  né  vi 
sarà  allora  chi  possa  lagnarsi  de' difetti  che  nascono  senza  ri- 
medio dal  non  potersi  conservare  né  tutti,  né  sempre  nel  pun- 
to stesso. 

CAPITOLO    ITI. 

DA  CHE  DIPENDA  CHE  LA  SCENA  NON  ABBIA  UNO  SFONDO  SUFFICIENTE. 
QUANTUNQUE  DI  MOLTE  COLONNE  O  d' ALTRI  OGGETTI   COMPOSTA. 

Vi  sono  molte  decorazioni  che  avendo  in  iscorto  molte  co- 
lonne od  arcate  con  pilastri ,  non  rappresentano  uno  sfondo 
proporzionato  alla  quantità  degli  oggetti  dipinti  ;  la  qual  cosa 
viene  osservata  da  molti  senza  saperne  trovare  la  ragione  , 
dicendosi  frequentemente  questa  scena  viene  troppo  avanti , 
non  ha  sfondo  che  basti,  senza  saperne  il  perchè.  La  ragione 
però  consiste  nel  non  essersi  ripartita  la  scena  con  giusta 
prospettiva  in  un'  area  proporzionata  a  quella  in  cui  dovreb- 
be esistere  la  fabbrica  se  fosse  reale.  Affidato  il  pittore  alla 
solita  pratica ,  e  lusingato  dal  risparmio  di  tempo  e  di  ope- 
razioni ,  si  persuade  facilmente  che  la  quantità  delle  colonne 
o  d'altri  oggetti,  ove  siano  scortati  in  uno  spazio  anche  ristret- 
to, debbano  produrre  il  loro  effetto  di  lontananza.  Così  se- 
gnando in  prospettiva  le  distanze  a  caso  e  scortando  gì'  in- 
tercolonnj  o  gli  archi  in  metà  spazio  di  quello  che  ragione- 
volmente occupare  dovrebbe  la  scena  anche  nella  massima 
moltiplicità    degli    oggetti,  il  solo  numero  de'  quali  dovrebbe 
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portarci  ad  una  grandissima  distanza,  viene  ad  apparirci  tan- 
to corta  di  più,  quant'è  la  porzione  che  ne  è  stata  tolta  dal 
pittore  nel  disegnare  scorrettamente.  E  intanto  l'occhio  dello 
spettatore  avvezzo  alle  distanze  reali  non  lascia  di  sentire  il 
difetto,  quantunque  non  ne  conosca  le  cause. 


CAPITOLO     IV. 

FALSA    REGOLA    DI    TIRARE    LE    LINEE    DIAGONALI    A    GASO 
PER    DISEGNARE    LA    SCENA. 

Non  potendo  a  meno  il  pittore  di  far  uso  delle  linee  dia- 
gonali in  carta  od  in  tela  ,  quando  il  punto  di  prospettiva 
cade  fuori  ,  o  che  il  suo  disegno  abbia  dei  punti  acciden- 
tali molto  lontani,  come  sono  le  cose  vedute  per  angolo,  per 
trovare  un  compenso  al  punto  che  non  ha  per  la  troppa  di- 
stanza ,  egli  va  segnando  alcune  divisioni  nell'estremità  della 
carta  o  tela,  sotto  quella  maggiore  o  minore  diminuzione 
che  risulterebbe  se  fossero  tirate  le  linee  al  punto  che  gli 
abbisogna,  ripetendo  la  stessa  operazione  dall1  altro  lato  del- 
la tela  ,  quando  intende  che  le  sue  linee  siano  perfettamen- 
te intersecate  in  angolo,  oppure  fa  quella  maggiore  o  mino- 
re divisione  nelle  diagonali  che  corrisponda  al  maggiore  o 
minore  scotto   degli  oggetti  dal  lato  propostosi. 

Stabilite  in  tal  modo  le  sue  diagonali,  va  disegnando  e  scor- 
tando in  esse  i  pezzi  componenti  la  scena  ,  senza  sapere  se 
1  suoi  scorti  siano  o  no  adattati  alla  inclinazione  di  linee 
da  esso  fissata  a  caso,  non  potendo  sapere  egualmente  se  tale 
inclinazione  di  linee  possa  convenire  a  quella  distanza  in  cui 
debb'esser  veduta  la  scena,  la  quale  torna  bene  alle  volte  più 
per  colpo  di  fortuna  che  di  sapere. 

Da  si  fatta  maniera  di  disegnare  ne  nasce  che  vediamo 
molte  scene  con  linee  precipitanti  formare  degli  angoli    acuti 
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disgustosi,  o  avere  delle  linee  troppo  orizzontali,  dalla  inter- 
secazione delle  quali  non  si  ottengono  scorti  proporzionati  y 
donde  ne  deriva  la  mancanza  di  verità  e  d1  illusione  ,  che 
pur  troppo  difficilmente  si  ottiene  anche  colla  maggior  esat- 
tezza dell1  arte. 

CAPITOLO     V. 

MODO    FACILE    PER    TROVARE    LE    CIUSTE    DIAGONALI 
ADATTATE    ALLA    DISTANZA    IN    CUI    SI    VUOLE     VEDUTA    LA    SCENA. 

Essendo  dunque  di  necessità  l1  uso  delle  diagonali  ad  un 
pittore  scenico  per  le  occorrenze  sopra  dimostrate,  debV es- 
serlo egualmente  di  trovarle  giuste  ,  cioè  adattate  alla  di- 
stanza alla  quale   si   pretende   di  far  vedere  la  cosa   immaginata. 

Per  fissare  le  giuste  diagonali  è  necessario  stabilire  la  di- 
stanza dal  punto  da  cui  si  sta  a  vedere  sino  alla  cosa  ve- 
duta ;  operazione  che  non  si  può  ommettere  in  qualunque 
scena,  come  abbiamo  dimostrato.  Fissata  questa  distanza,  si  di- 
segna una  semplice  figura  di  due  linee  unite  ad  angolo  retto 
(  tav.  11,  fig.  iv  )  ,  che  formerà  un  triangolo  ABC  senza  base, 
di  lati  eguali  o  no  a  seconda  della  sezione  che  noi  faremo 
nella  pianta  reale  del  nostro  disegno  ,  per  quella  sola  parte 
che  noi  intendiamo  di  vedere. 

Determinata  adunque  questa  semplice  figura ,  e  fissata  la 
linea  del  taglio  AD  che  si  deve  considerare  per  la  linea 
del  telone  o  di  tutta  la  larghezza  della  scena  ,  la  divide- 
remo in  tante  braccia  quante  vogliamo  che  ne  abbia  tutta 
la  larghezza  della  scena  stessa  ;  quindi  la  medesima  scala  di 
divisione  ci  servirà  per  fissare  il  punto  di  distanza  E  in  pro- 
porzione da  collocarsi  dove  più  piace  ,  per  vedere  un  lato 
più  scortato  che  l'altro,  o  perfettamente  in  angolo  se  si  vuole. 

Si  ridurrà  in  prospettiva  il  suddetto  triangolo  (fig.  v),  e  si 
avranno  tre  punti  i,  2,  3,  sui  quali  trasportati  alzeremo  tre  linee 
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A,  B,  C  perpendicolari  ,  e  segnata  la  linea  del  punto  orizzontale 
ADC,  si  farà  un'elevazione  arbitraria  sopra  di  esse,  imaginan- 
dosi  per  esempio  che  siano  tre  colonne  vedute  in  quella  posi- 
zione di  pianta,  e  fissando  un1  altezza  qualunque  alla  prima 
AE ,  la  troveremo  alle  altre  due  BF,  CO  in  proporzione 
colle  solite  operazioni  di  prospettiva.  Fissate  le  tre  altezze 
AE ,  BH ,  CI,  vi  tireremo  sopra  le  linee  EH,  IH,  come  si 
farebbe  pel  loro  architrave  ,  le  quali  naturalmente  inclinate 
si  prolungheranno  da  un  lato  all'altro  sino  ali1  estremità  del- 
la tela  ,  ed  avremo  quindi  due  linee  diagonali  sopra  della  li- 
nea orizzontale.  Trovata  l'altezza  di  queste  due  diagonali  fon- 
damentali ,  noi  la  suddivideremo  in  tante  parti  ,  sì  da  un 
lato  che  dall'  altro  ,  per  avere  quella  quantità  di  linee  dia- 
gonali che  ci  abbisognano  in  tutta  1  estensione  del  nostro  di- 
segno. Così  avremo  le  giuste  diagonali  fissate  sopra  dati  cer- 
ti e  non  a  caso  ,  come  ce  lo  dimostrano  le  fin  qui  accenna- 
te operazioni. 

CAPITOLO    VI 

TROVARE    I    PRIMI    SCORTI    IN    GIUSTA    RELAZIONE 
COLLE    DIAGONALI    FISSATE. 

Non  v1  ha  dubbio  alcuno  che  non  si  possano  trovare  gli  scorti 
adattati  alle  linee  diagonali  fissate  ,  quando  colla  stessa  figura 
per  ottenere  quelle  si  hanno  anche  gli  scorti.  Si  segnerà  adun- 
que in  essa  figura  ABC  (  tav.  n  ,  fig.  iv  )  nella  parte  più  estre- 
ma la  pianta  di  due  lati  FG ,  GH  ad  angolo  retto  colla  linea 
AB ,  e  riducendola  in  prospettiva,  si  avranno  i  due  lati  FG,  GH 
scortati ,  i  quali  confrontati  colla  prima  misura  geometrica  ci 
serviranno  di  norma  per  segnare  i  primi  scorti  nel  nostro  di- 
segno ,  quando  non  ci  sia  possibile  di  fare  un  pezzo  di  pianta 
della  nostra  scena  ,  come  succede  spesso  per  1'  angustia  del 
tempo  che  tante    volte  travaglia    il  pittore.  Così    non  a  caso , 


ma  con  qualche  sicuro  appoggio  disegneremo  1  primi  scorti 
adattati  ,  potendosi  trovare  tutti  gli  altri  nella  stessa  relazione, 
come  diremo  più  avanti  nel  paragrafo  degli  scorti.  Di  si  fatte 
regole  non  deve  però  abusare  il  pittore,  cpiando  debba  o  possa 
formare  dei  disegni  per  suo  studio  ,  nei  quali  non  deve  mai 
trascurare  di  fare  la  pianta  ,  essendo  essa  la  parte  più  essen- 
ziale di  tutte  le  nostre  operazioni  prospettiche.  Da  ciò  ne  verrà 
che  avvezzando  Y  occhio  a  rilevare  in  prospettiva  gli  scorti  con 
giusti  e  fondati  riparti,  saprà  più  facilmente  regolarsi  nella  pra- 
tica delle  sue  operazioni. 

CAPITOLO     VII. 

MODO    FACILE    PER    OTTENERE    DEI    GIUSTI    SCOMPARTÌ    IN    ISCORTO 
QUANDO    NON    SI    PUÒ    FARE    LA    PIANTA. 

Noi  abbiamo  imparato  nei  primi  elementi  di  prospettiva 
come  si  degradino  in  un  piano  molti  quadrati  ,  ed  una  tale 
operazione  tornerà  bene  ridursela  alla  mente  pel  caso  nostro. 

Per  avere  in  prospettiva  un  piano  quadrato  diviso  in  tanti 
piccoli  quadrati  (  tav.  il,  fig.  i)  non  facciamo  altro  che  divi- 
dere il  lato  AB,  ossia  la  base  della  figura,  in  tanti  spazj  eguali 
quanti  ne  vogliamo  contenuti,  e  dai  punti  di  divisione  tiriamo 
tante  linee  concorrenti  al  punto  di  veduta  E  che  ci  determi- 
nano la  larghezza  di  tutt1  i  quadrati  ;  quindi  per  trovare  le 
linee  dividenti  per  traverso  da  uno  dei  punti  estremi  del  lato 
AB  diviso  tiriamo  una  linea  al  punto  di  distanza  G,  la  quale 
viene  ad  intersecare  coir  ultima  in  D  delle  concorrenti  al 
punto  di  veduta  E\  il  qual  punto  d'intersecazione  ci  determina 
lo  scorto  totale  della  figura  ABCD  ossia  del  quadrato. 

Noi  troviamo  che  la  linea  tirata  al  punto  di  distanza  G  è 
la  diagonale  istessa  di  tutto  il  quadrato,  la  quale  taglia  tutte 
le  linee  di  divisione  ,  come  segue  egualmente  in  un  quadrato 
colla  stessa  divisione  geometrica,  il  quale  diviso  che  V  abbiamo 


per  un  lato  solo,  e  tirate  tante  linee  paralelle  e  la  linea  dia- 
gonale di  tutto  il  quadrato  ,  dai  soli  punti  d"  intersecazione 
si  hanno  le  giuste  divisioni  per  traverso  senz'  altro  riparto.  Il 
che  sia  detto  per  dimostrare  chiaramente  quanto  siamo  per 
dire. 

Giova  primieramente  qui  richiamare  alla  memoria  ciò  che 
si  è  detto  altrove ,  che  per  fissare  il  primo  scorto  del  nostro 
disegno  non  abbiamo  regola  sicura,  se  non  desumendola  dalla 
pianta  ;  ma  supposto  che  il  primo  scorto  sia  da  noi  fissato  per 
approssimazione  ,  basterà  a  noi  trovare  o  stabilire  due  linee 
fra  loro  distanti  in  iscorto  per  trovare  tutti  gli  altri  scorti  che 
ci  abbisognano. 

Supposto  adunque  che  queste  due  linee  AB,  CD  da  noi  fis- 
sate pel  primo  scorto  (fig.  n)  fossero  il  mezzo  di  due  colonne , 
per  trovare  lo  scorto  del  mezzo  di  una  terza  colonna  in  eguale 
distanza  delle  prime  non  abbiamo  a  far  altro  che  di  tirare 
una  linea  EF  a  traverso  delle  prime  due  fissate,  che  faccia  in 
esse  angolo  semiretto  come  è  quello  della  diagonale,  incomin- 
ciando dalla  linea  del  punto  orizzontale  in  su  per  nostro  comodo. 

Non  è  però  necessario  che  la  suddetta  diagonale  si  debba 
fare  perfettamente  ad  angolo  semiretto  ,  la  quale  si  può  fare 
più  o  meno  inclinata  come  ci  torna  meglio  ,  e  la  ragione  si  è 
che  qualunque  linea  noi  tirassimo  a  traverso  di  un  quadrato 
diviso  in  tanti  altri  piccoli  quadrati,  in  direzione  più  o  meno 
della  giusta  sua  diagonale  ,  questa  linea  taglia  sempre  con 
proporzione  eguale  tutti  gli  spazj,  come  deve  succedere  della 
nostra  diagonale  tirata  a  caso  ,  la  quale  marcando  la  prima 
sezione  ,  regola  poi  tutte  le  altre  in    proporzione. 

Abbiamo  veduto  nella  descritta  operazione  de1  quadrati  (fig.  i) 
che  tutte  le  linee  che  intersecano  sopra  la  diagonale ,  partono 
da  una  di  ione  eguale;  così  se  noi  da  quei  due  punti  d'in- 
terseca/ 'ZF  che  fa  la  nostra  diagonale  tirata  a  schiancio 
delle  d  AB,  CD  tireremo  altre  due  linee  al  punto  di 
vedut-                    »sso  di  cui  ci  serviamo  nel  disegnare  la  scena, 
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lo  spazio  fra  queste  due  linee  EH,  preso  perpendicolarmente 
sopra  la  prima  linea  AD,  sarà  la  misura  di  riparto  che  noi  cer- 
chiamo, la  quale  misura  portata  al  di  sopra  della  prima  in  / 
sulla  stessa  perpendicolare  ,  e  tirando  una  linea  dal  nuovo 
punto  segnato  a  quello  di  veduta  ,  verrà  ad  intersecare  in  K 
sopra  la  diagonale  EF  (che  prolungheremo  a  piacere),  la  quale 
intersecazione  sarà  il  punto  del  mezzo  della  terza  colonna 
ricercata  (*). 

La  dimostrazione  mi  sembra  chiara.  Abbiamo  osservato  nella 
sopra  descritta  figura  de1  quadrati  messi  in  prospettiva  che  tutte 
le  linee  che  vanno  al  punto  di  veduta,  partono  da  una  divi- 
sione eguale.  Trovata  adunque  da  noi  la  prima  divisione  sopra 
una  linea  perpendicolare  ,  come  abbiamo  fatto  ,  e  ripetuta 
sopra  la  stessa  linea  ,  quindi  tirata  al  punto  prospettico  viene 
a  darci  la  stessa  cosa  sopra  la  nostra  diagonale  ;  così  quante 
altezze  noi  ripeteremo  sopra  la  linea  di  divisione,  e  tirate  al 
solito  punto  di  veduta,  avremo  sopra  la  diagonale  tante  inter- 
secazioni colla  ragione  istessa  de1  quadrati  che  saranno  tanti 
altri  mezzi  di  colonne  od  altri  oggetti  trovati  perfettamente 
in   iscorto. 


(*)  Nel  disegnare  le  scene  iu  teatro  già  da  più  anni  mi  venne  fatto  di 
u-ovare  la  maniera  di  dividere,  per  mezzo  della  diagonale,  qualunque  riparto 
in  iscorto.  I  principj  di  prospettiva  me  ne  fecero  facilmente  trovare  la  dimo- 
strazione ,  come  ognuno  scorge  dalla  fig.  i  ,  tav.  n  ,  e  non  so  vedere  come 
non  siasi  (  eh'  io  sappia  )  fatt'  uso  da  altri  ne'  teatri  d'  un  metodo  quanto 
facile,  altrettanto  sicuro.  Trovo  però  che  il  signor  Taccani  ha  esposta  questa, 
regola  nel  suo  recente  Trattato  di  Prospettiva  ,  nella  tav.  X  ,  fig.  VI  e  vii  , 
dove  insegna  lo  stesso  modo  di  dividere  per  avere  degli  scorti  proporzionati 
al  primo  fissato  od  a  qualunque  altra  misura  si  voglia.  Ho  creduto  di  dover 
fare  una  tale  osservazione  per  non  defraudare  il  merito  di  chi  ne  scrisse 
prima  di  me  con  giusta  lode. 


a? 
CAPITOLO    Vili. 

SI    TUO    TROVARE    QUALUNQUE     VARIATA    DIVISIONE 
IN    ISCORTO    COL    METODO    SUDDETTO. 

Non  tutti  i  riparti  accadono  sempre  eguali ,  ma  variando  a 
seconda  delle  divisioni  che  ci  abbisognano  per  formare  il 
nostro  disegno  ,  dobbiamo  trovare  anche  gli  scorti  variati  in 
egual  relazione. 

Prima  di  tutto  dobbiamo  fissare  nella  nostra  immaginazione 
quali  sarebbero   le  dimensioni  dei  nostro    riparto. 

Stabilite  che  siano  ,  e  segnato  il  primo  scorto  e  fatta 
la  stessa  operazione  della  diagonale  come  sopra  ,  avremo 
trovata  una  misura,  qualunque  siasi,  che  ripetuta  eguale  ci  dà 
uno  scorto  proporzionato  al  primo.  Supponendo  adunque  che 
la  prima  misura  fosse  la  distanza  di  due  colonne  presa  in  AB 
(  fig.  ni  )  ,  noi  sappiamo  di  quanti  moduli  o  d1  altra  misura  le 
vogliamo  distanti;  con  questa  misura,  sia  di  moduli,  di  braccia 
o  d'altro,  avremo  formata  la  scala  per  regolare  tutte  le  altre 
variate  dimensioni  che  mai  abbisognare  ci  possano  in  qualun- 
que immaginato  riparto.  Adunque  non  faremo  altro  colla  detta 
scala  che  accrescere  o  diminuire  le  altre  divisioni  a  seconda 
delle  cose  da  noi  ideate  ,  ed  avremo  nella  diagonale  sempre 
le  stesse  proporzioni  di  scorto  come  in  quella  de1  quadrati. 

Con  queste  semplici  operazioni  comprenderà  il  pittore  quan- 
to sia  facile  il  poter  dividere  con  una  diagonale  (  tirata  a  ta- 
lento )  qualunque  dato  spazio,  e  segnare  ogni  specie  di  scorti 
sempre  proporzionati  ,  e  quanto  sia  per  guadagnare  di  tempo 
nel  disegnare  ,  dovendo  mutare  tante  volte  misure  fissate  col 
solo  compasso  degli  occhi  senza  appoggio  alcuno  di  sicurezza. 


38 

CAPITOLO   IX. 

È  DIFETTO  SERVIRSI  DELLE  STESSE  DIVGONVLI  QUANDO  IN  UNA.  SOLA 
TELA  O  PROSPETTO  SI  HANNO  Di  FIGURARE  DEGLI  OGGETTI  IN 
DIVERSE  LONTANANZE  L1  UNO  DALL' ALTRO ,  COME  ACCADE  NELLE 
SCENE    DI    PAESAGGI,    PIAZZE    E    SIMILI. 


È  noto  a  chi  conosce  la  prospettiva  che  gli  oggetti  veduti 
da  vicino  mostrano  le  linee  tendenti  ai  loro  punti  di  concorso 
sfuggire  con  più  precipitazione  che  quelli  veduti  da  lontano  , 
per  ragione  del  punto  di  distanza  che  trovasi  vicino  ali1  og- 
getto medesimo;  viceversa  quegli  oggetti  che  di  mano  in  mano 
si  vanno  da  noi  allontanando,  mostrano  le  linee  sempre  meno 
inclinate  ,  come  lo  scorgiamo  dalle  operazioni  che  risultano 
dalla  prospettiva  medesima.  Non  minore  avvertenza  esigono 
gli  oggetti  della  nostra  scena  nel  disegnarli  ,  pel  modo  in  cui 
devono  essere  veduti  ;  diversamente  le  nostre  linee  o  troppo 
inclinate  o  troppo  orizzontali  ci  faranno  comparire  gli  stessi 
oggetti  o  più  vicini  o  più  lontani  che  noi  non  vorremmo  , 
come  ci  accade  spesso  ;  ed  eccone  la  ragione. 

Dovendosi  disegnare  da  noi  una  scena  aperta  ,  composta  di 
diversi  oggetti  vicini  e  lontani ,  come  sarebbe  qualche  fabbri- 
cato sul  davanti  del  telone  ,  voluta  dal  soggetto  ,  oppure  per 
solo  capriccio  di  fantasia,  ed  in  lontano  qualche  città,  villag- 
gio e  cose  simili  ;  noi  forse  per  troppa  brevità  di  tempo  o  per 
poca  riflessione  siamo  soliti  a  disporre  nel  telone  le  nostre 
diagonali  per  un  tutt1  insieme  generale  ;  quindi  nel  disegnare 
la  scena  ci  serviamo  delle  medesime  indistintamente  tanto  per 
gli  oggetti  da  noi  figurati  vicini,  quanto  per  tutti  quegli  altri 
che  vogliamo  lontani.  Non  sarà  adunque  difficile  comprendere 
quanto  noi  erriamo  in  questa  parte  ,  se  tante  volte  vediamo 
dei  paesi  o  delle  città,  che  noi  immaginammo  lontani,  avvi- 
cinarsi per  ragione  della  loro    alterata    inclinazione    di  linee, 
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non  confacentc  alla  loro  distanza  per  la  troppa  precipitazione 
delle  diagonali  ,  la  quale  alle  volte  ci  obbliga  a  inarcare  delle 
soffitte  in  lontano  ;  cosa  che  appena  arriviamo  a  distinguere 
ad  una  determinata  distanza,  e  l'accennarle  troppo  visibilmente 
ci  fa  giudicare  che  non  siamo  tanto  lontani  dall'1  oggetto  che 
vediamo  ;  quindi  veniamo  a  contraddire  a  quella  somma  lon- 
tananza che  noi  ideammo  ,  senza  punto  accorgerci  della  ca- 
gione. Ciò  non  ostante  si  crederà  da  taluni  che  poco  importi 
il  dare  più  o  meno  inclinazione  alle  diagonali  per  ottenere 
T  effetto  di  lontananza  ,  e  basti  il  solo  impiccoli  mento  che  si 
fa  da  noi  delle  cose  lontane.  Le  ragioni  sole  di  prospettiva 
sopra  esposte  pare  che  siano  sufficienti  per  convincerli  del 
contrario  ,  quando  ad  essi  non  importi  che  il  cammino  della 
loro  scena  diventi  più  breve. 

Il  trovare  però  qualche  via  facile  e  ragionata  per  disegnare 
le  diagonali*  nelle  scene  aperte ,  cioè  di  quella  natura  che  ab- 
biamo detto  di  sopra  ,  non  sarà  difficile  se  prima  osserveremo 
nella  nostra  composizione  qual  relazione  di  distanza  passi  fra 
un  oggetto  e  1'  altro  per  degradare  le  nostre  diagonali  a  se- 
conda di  quella  ;  quindi  per  istabilire  con  metodo  la  degra- 
dazione delle  medesime  noi  supporremo  la  nostra  scena  divisa 
in  tre  parti  di  lontananza.  La  prima  sarà  per  gli  oggetti  vicini, 
la  seconda  pei  lontani  ,  e  la  terza  pei  lontanissimi  che  si  av- 
vicinano all'  orizzonte.  Fatta  questa  divisione  ,  si  troverà  il 
valore  delle  diagonali  da  assegnarsi  a  ciascuna  parte  col  me- 
todo  seguente  ,   onde  trovarne  una  serie. 

Si  disegnerà  in  pianta  una  figura  rettangola  di  pochi  lati  , 
simile  a  quella  che  abbiamo  fatta  per  trovare  le  diagonali 
adattate  alla  distanza  che  vogliamo  (  tav.  n  ,  fig.  iv  )  ;  quindi 
fissato  il  punto  di  distanza  a  nostro  arbitrio,  la  ridurremo  in 
prospettiva  ,  e  sopra  i  punti  trovati  vi  faremo  Y  alzata  mede- 
sima con  misure  ideali ,  come  si  vede  nella  tav.  n  ,  fig.  v , 
per  avere  dei  punti  determinati  per  le  prime  diagonali  ,  di 
cui  sapremo  il  valore» 
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Per  trovare  in  seguito  una  serie  continuata  di  altre  dia- 
gonali colla  stessa  figura  non  faremo  altro  che  fissare  tanti 
gradi  progressivi  di  distanza  ,  sempre  nelT  eguale  direzione 
di  prima  ,  ed  a  grado  per  grado  del  punto  di  distanza  ripe- 
tere la  prima  operazione  di  prospettiva  per  avere  a  ciasche- 
dun  grado  le  sue  diagonali.  Ciò  fatto ,  vedremo  chiaramente 
quanto  lo  stesso  oggetto  veduto  in  diverse  distanze  cambia 
T  inclinazione  delle  sue  linee  o  diagonali  ,  come  vogliamo  ,  e 
la  necessità  di  farlo  anche  da  noi  nel  disegnare  gli  oggetti,  a 
proporzione  che  li  vogliamo  più  lontani.  Fatta  la  descritta 
operazione  per  una  sola  volta,  e  serbando  in  carta  tutta  questa 
serie  di  diagonali ,  in  più  parti  divise  per  non  confonderle 
insieme  ,  segnate  con  numeri  di  grado  per  saperne  il  valore 
di  distanza  ,  ce  ne  potremo  servire  in  ogni  nostra  occorrenza 
per  segnare  le  diagonali  nella  scena  con  gradi  diver&i  di  lon- 
tananza ,  senz1  altre   operazioni. 

Trovata  adunque  da  noi  la  serie  ricercata  delle  diagonali , 
vedremo  in  queste  quali  siano  le  confacenti  al  grado  di  distan- 
za che  vogliamo  per  la  prima  parte  della  nostra  divisione  ,  e 
fissate  che  siano  ,  per  non  far  confusione  alcuna  di  linee  si 
segneranno  in  quella  sola  parte  di  telone  che  vorremo  occu- 
pata dagli  oggetti  vicini.  Per  la  seconda  parte  si  troveranno 
egualmente  nella  serie  altre  diagonali  di  maggior  grado  di  lonta- 
nanza che  crederemo  adattate  a  ciò  che  vogliamo  rappresentare. 
Per  la  terza  parte  poi,  anche  per  non  fare  troppa  compli- 
cazione di  linee  ,  quasi  sono  d1  avviso  che  si  debbano  tenere 
le  linee  tutte  orizzontali  ,  giacche  la  nostra  vista  a  tanta  di- 
stanza pare  che  non  arrivi  a  distinguere  inclinazione  alcuna 
di  linee  nei  fabbricati  appena  visibili  ;  essendo  sempre  meglio 
peccare  di  troppa  lontananza  che  arrischiare  di  ristringere  per 
effetto  di  troppa  sottigliezza  d1  operare. 

La  prospettiva  lineare  però  ,  per  quanto  sia  esatta  ,  non  basta 
da  sé  sola  a  portar  le  cose  in  lontano,  se  non  è  congiunta  colla 
prospettiva  dei  colori  ,  i  quali  soffrono    la   stessa  diminuzione 
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del  loro  valore  in  ragione  di  lontananza  ,  per  Y  aria  che  si 
frappone  più  o  meno  densa  da  uri  oggetto  ali1  altro  ,  ed  una 
tale  degradazione  dei  colori  stessi  non  è  così  facile  ad  inse- 
gnarsi ,  essendo  infiniti  i  momenti  variati  dell1  aria  de1  quali 
il  pittore  può  fare  la  scelta.  Nessuno  meglio  di  Leonardo  da 
Vinci  ,  eh'  io  sappia  ,  ha  parlato  della  prospettiva  aerea  che 
produce  quella  dei  colori  ,  come  si  può  vedere  nel  suo  celebre 
Trattato  di  Pittura  ;  così  la  lettura  di  questo  al  giovane  pit- 
tore sarà  più  vantaggiosa  di  quanto  io  possa  mai  dire  a  questo 
riguardo  ,  trovandosi  in  quello  spiegati  tutti  gli  accidenti  pos- 
sibili della  densità  dell1  aria  che  produce  il  cambiamento  dei 
colori  ,  quindi  la  maniera  di  dipingere  secondo  la  natura 
stessa  ,  colla  facilità  di  provarla  con  degli  esempj  di  pratica 
per  meglio  intenderla. 

Se  r  aria  più  o  meno  densa  ,  come  abbiamo  detto  ,  fa  di- 
versi cangiamenti  nel  valore  dei  colori ,  non  meno  fa  il  denso 
fumo  dei  lumi  ad  olio  sopra  il  colorito  della  nostra  scena  , 
secondo  che  il  prospetto  è  situato  distante  dal  lume  più  forte 
che  è  quello  della  ribalta  ,  e  la  quantità  della  polve  sopra  il 
palco  ,  agitata  continuamente  ,  rende  le  tinte  appannate  in 
gradi  diversi.  Le  tinte  sfumate  adunque  ,  o  di  quella  leg- 
gerezza che  si  farebbero  in  un  dipinto  da  vedersi  in  aria  pura, 
non  sono  in  tutto  convenienti  per  quello  della  scena  ,  perden- 
dosi con  facilità  le  cose  finite  con  troppa  delicatezza.  Ma  la 
pratica  che  deve  necessariamente  fare  il  novello  pittore  di 
scena  ,  gli  farà  conoscer  meglio  tutti  questi  riflessi  ,  e  saprà 
temperare  coli1  arte  tutti  gli  eccessi  col  ben  conoscere  la  forza 
dei  colori  veduti  al  lume  di  notte  ,  per  arrivare  in  fine  a  far 
vedere  il  suo  dipinto  senza  perdita  alcuna  del  suo  maggior 
effetto. 


CAPITOLO    X. 

DELLE    SCENE    SOFFITTATE    E    LORO    DIFETTI. 

Soffittate  chiamatisi  tutte  quelle  scene  che  sono  composte 
di  un  telone  di  prospetto  e  di  altre  tele  congiunte  co*1  telari 
a  guisa  di  soffitta  o  in  altra  forma  ,  che  chiamansi  ancora  col 
nome  di  rompimento. 

Questi  pezzi  staccati  dal  prospetto  sono  introdotti  alle  volte 
pel  bisogno  di  qualche  sortita  obbligata  nella  scena,  ma  il  più 
delle  volte  si  fanno  per  ottenere  un  maggior  effetto  di  distac- 
co o  di  grandezza  nella  decorazione  ,  ed  anche  per  fare  mi- 
nor uso  nelle  scene  lunghe  de" soliti  panni,  la  di  cui  quantità 
alle  volte  deprime  la  scena.  Quesf  invenzione  è  molto  lode- 
vole pel  buon  effetto  che  produce  ,  quando  il  rompimento  o 
soffitta  sia  in  giusta  relazione  coli1  altre  parti  della  scena  ; 
ma  è  da  biasimarsi  quando  si  fa  con  ritrovati  licenziosi  che 
niente  legano  coir  unità  del  pensiero  ,  e  formano  una  parte 
di  decorazione  del  tutto  separata  dal  prospetto  ,  introdotta  a 
solo  fine  di  vedere  serrata  la  scena  ,  come  dicono  i  pittori  , 
per  ottenere  con  facilità  quel  maggior  effetto  che  in  altro 
modo  troppo  difficilmente  riuscirebbe  d'ottenere;  lo  che  deve 
sempre  procurarsi  ,  è  vero  ,  ma  deve  solo  farsi  quando  si 
possa  con  ragionate  combinazioni  ,  sempre  in  armonia  ed  in 
conveniente  riparto  di  quanto  vediamo    dipinto  nel  prospetto. 

La  maggior  difficoltà  si  riduce  nel!1  invenzione  della  scena 
e  nel  trovare  il  riparto  che  abbia  delle  proporzioni  combina- 
bili con  alcune  obbligate  dimensioni  di  misure  circoscritte  dal- 
l'imboccatura del  proscenio,  le  quali  non  sono  sempre  adat- 
tabili, o  ci  sforzano  qualche  volta  a  cangiar  di  pensiero.  Ma 
dove  questi  scogli  s'  affaccino  al  pittore  ,  e  veda  di  non  po- 
terli spianare,  egli  deve  guardarsi  dal  lasciarsi  vincere  dal  de- 
siderio di  migliorare  la  scena  con  introdurre  soffitte  o  rompi- 
menti, ove  questi  non  siano  analoghi  al  complesso  della  scena, 
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oppure  mutilati  nelle  proporzioni,  per  ottenere  a  forza  ciò 
che  la  ragione  rifiuta  con  un  mal  inteso  momentaneo  buon  effetto; 
ed  a  persuadercene  valga  il  considerare  di  quanto  effetto  sia 
capace  una  sola  tela,  quando  sia  disegnata  e  dipinta  con  quella 
maestria  d'  arte  che  sembra  unire  molte  tele  in  una. 

Questa  sola  riflessione  adunque  sia  di  stimolo  maggiore  al 
pittore  per  trovare  col  suo  genio  un  compenso  a  qualunque 
contrasto  che  possa  opporsi  alle  sue  operazioni  d'  effetto  con 
giudiziosi  mezzi,  non  mai  con  falsi  ed  insussistenti  ripieghi. 
Così  ponderando  bene  la  sua  composizione  e  le  obbligazioni 
tutte,  vedrà  di  ottenere  con  ragionate  combinazioni  soltanto 
quel  maggior  effetto  che  non  sia  contraddicente  alla  scena  ,  e 
tutto  formi  un  sol  pensiero  ,  quantunque  in  più  tele  diviso  , 
e  la  decorazione  riveduta  mai  sempre  non  perda  che  il  solo 
pregio  della  novità,   non  quello  della  ragionata  composizione. 

CAPITOLO   XI 

COME    SI    DEBBANO    DISEGNARE    I    COSÌ    DETTI     ROMPIMENTI 
PROPORZIONATI    ALLA   LORO    DISTANZA. 

Per  disegnare  bene  una  scena  dipinta  in  più  tele  non  basta 
il  fare  il  suo  disegno  in  carta  con  esattezza  di  prospettiva  , 
ma  conviene  riflettere  alla  distanza  (  poco  calcolata  general- 
mente )  in  cui  debbono  essere  collocati  tutti  que1  pezzi  che 
formano  soffitta  od  altro  ,  perchè  tutto  leghi  bene  nelle  pro- 
porzioni ,  non  potendosi  le  misure  rilevare  dal  solo  disegno  , 
senza  conoscere  prima  le  necessarie  deduzioni  da  farsi  allo 
scorto  ,  come  si  vedrà  in  appresso.  Fissata  da  noi  la  distanza 
che  vogliamo  dal  telone  al  rompimento  ,  noi  prendiamo  tutte 
le  misure  dal  nostro  disegno  come  vi  stanno  ,  senz1  altro  pen- 
siero di  diminuzione  -,  ma  se  noi  rifletteremo  bene  alla  posi- 
zione delle  tele,  troveremo  che  alla  finta  distanza  dello  scorto 
aggiungendovene  una  reale,  veniamo  a  far  comparire  gli  oggetti 
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più  lontani  della  misura  che  abbiamo  fissata  in  disegno,  e  le 
volte  segnate  in  iscorto,  principalmente  gli  archi,  diiheilmente 
tornano  bene  per  un  certo  allungamento  di  linee    che    neces- 
sariamente succede  pel  maggiore  traguardo  che  si  ottiene. 

Supposto  adunque  che  il  nostro  disegno  sia  formato  di  di- 
versi archi  di  fuga  ,  da  potersi  dipingere  separatamente  in 
rompimenti  ,  noi  dobbiamo  levare  dallo  scorto  fatto  in  di- 
segno quel  tanto  di  distanza  reale  che  noi  fisseremo  dal  telo- 
ne al  rompimento  ;  per  esempio  ,  supposto  che  il  vano  di  un 
arco  disegnato  nel  telone  avesse  di  larghezza  braccia  12,  ed 
in  rompimento  se  ne  volesse  dipingere  un  altro  in  seguito, 
e  che  dal  telone  al  rompimento  rissassimo  braccia  o  di  distan- 
za ,  sapendo  già  noi  a  qual  misura  equivale  qualunque  scor- 
to ;  data  la  pianta  di  questi  archi  ,  e  supposto  che  la  misura 
di  quelli  in  fianco  sia  eguale  a  quella  di  fronte  ,  che  abbia- 
mo detto  di  braccia  12  ,  allora  diremo  le  braccia  3  di  di- 
stanza data  dal  telone  al  rompimento  ,  o  da  una  tela  alf  altra 
qualunque,  essere  la  quarta  parte  di  12,  equivalente  a  ciò  che 
si  deve  levare  dallo  scorto  ,  per  la  ragione  che  il  dipinto  in 
rompimento  ha  tre  quarti  di  distanza  finta  ,  ed  una  di  reale. 
Sarà  poi  in  nostro  arbitrio  di  portare  le  tele  ossia  rompi- 
menti a  qualunque  distanza  fra  di  loro  ,  purché  non  si  oltre- 
passi la  misura  geometrica  della  pianta  ,  e  si  vada  scemando 
lo  scorto  in  proporzione  ;  cosicché  arrivando  la  distanza 
perfettamente  eguale  alla  vera  ,  sarebbe  contro  le  ragioni 
tutte  di  prospettiva  il  dare  il  minimo  scorto  alle  dimensioni 
naturali. 
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CAPITOLO    XII. 

PERCHÈ     MOLTE      SCENE     NON     COMPARISCANO 
DELLA    GRANDEZZA    IMMAGINATA. 

Vi  sono  molte  decorazioni  che  quantunque  siano  ben  ideate 
dal  pittore  con  vastità  di  pensiero  ,  pure  al  nostr'  occhio  non 
si  presentano  con  quella  illusione  di  grandezza  che  s1  è  im- 
maginata. Noi  ne  troveremo  facilmente  la  ragione  se  faremo 
attenta  osservazione  alla  forza  che  hanno  i  confronti  sui  re- 
lativi oggetti. 

Il  primo  confronto  è  quello  del  proscenio  che  rinchiude  la 
scena  ,  la  quale  se  non  abbia  le  parti  e  Y  insieme  più  gran- 
de dell'imboccatura  del  proscenio  stesso,  viene  per  così  dire 
ingojata  dalla  di  lui  grandezza  ,  e  perciò  ci  sembra  piccola 
qualunque  sia  la  di  lei  ampiezza  ;  air  incontro  se  dalle  parti 
della  scena  e  dal  tutt1  insieme  viene  ad  essere  superata  la 
proporzione  del  proscenio  ,  noi  la  vediamo  più  grande  e 
quindi  più  maestosa.  Questo  vantaggio  ottenere  si  può  facil- 
mente dal  pittore  nel  formare  il  suo  disegno  ,  combinando  mas- 
simamente i  pezzi  avanzati,  e  poi  il  resto  della  scena  a  pro- 
porzioni maggiori  di  quelle  del  proscenio  ,  onde  non  abbiano 
a  cedere  svantaggiosamente   al  di  lui  confronto. 

Il  secondo  confronto  è  nelle  parti  componenti  la  scena  me- 
desima. Così  vediamo  mancare  di  effetto  tutte  quelle  scene  in 
cui  veggonsi  dipinte  delle  grandiose  fabbriche  o  alte  torri 
accanto  a  qualche  albero  di  maggiore  altezza  ,  da  cui  nasce 
necessariamente  la  minorazione  del  fabbricato  ;  egualmente 
succede  di  tutti  gli  altri  accessorj  che  avendo  una  determina- 
ta misura  di  grandezza ,  e  servendo  dirò  così  di  paragone 
agli  oggetti  vicini ,  gì1  impiccoliscono. 

Da  queste  riflessioni  comprenderci  il  giovine  pittore  che  non 
basta  saper  immaginare  il  grande  nella  scena ,  ma  bisogna 
saperlo  far  comparire  ,  allontanando  tutti  quei  confronti  che 
tendono  a  distruggere  T  effetto  maggiore. 
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CAPITOLO    XIII. 

QUAU    DIFETTI    HASCAlfO    NEL    DISEGNARE    Li    «CENA 
SENZA    AVER    FATTA    PIANTA    ALCUNA. 

Oltre  i  difetti  di  prospettiva  accennati  di  sopra,  che  nascono 
necessariamente  negli  scorti  dal  non  aver  meditata  .  né  segnata 
la  pianta  della  scena  che  si  vuol  eseguire,  da  questa  mancanza 
ne  nascono  infiniti  altri  che  interessano  il  buon  senso  e  la  retta 
ragione.  La  scena  per  produrre  1"  illusione  ,  eh'  e  il  suo  scopo 
primario,  debb'  essere  fondata  sul  vero  :  ma  gli  andamenti  del 
vero  non  si  possono  conoscere  abbastanza  se  non  sono  prima 
calcolati  e  ragionati  nella  pianta  di  ciò  che  vuoisi  rappresen- 
tare. Molti  de"  pittori  per  lo  passato  facevano  consistere  la  scena 
in  gruppi  di  colonne  ammucchiate  arbitrariamente  o  in  fabbri- 
che collocate  a  caso,  senza  ufficio  e  senza  ragione,  e  di  qui  ne 
veniva  spesso  che  incontravansi  delle  gallerie  ,  dei  tempj  e 
delle  piazze  ove  non  si  sapeva  da  che  parte  entrassero  gli  at- 
tori, e  si  trovavano  degli  scorti  non  corrispondenti  alla  distanza 
voluta  o  dalla  natura  delle  cose  o  dal  bisogno  dell'  azione.  Non 
deve  adunque  fidarsi  il  pittore  della  sola  immaginazione  ,  ne 
credere  una  bravura  d'  arte  il  segnare  in  elevazione  tutto  ciò 
che  gli  cade  sotto  la  riga  e  il  pennello,  purché  a  suo  giudizio 
produca  effetto.  Un  tale  effetto  per  lo  più  è  momentaneo  e 
della  prima  sera.  Lo  spettatore,  avvezzo  alla  verità  delle  cose 
e  alla  verità  degli  oggetti,  fra  i  quali  vive  e  passeggia  ,  s'  ac- 
corge facilmente  della  falsità  che  gli  viene  rappresentata,  e  ri- 
tira in  seguito  gU  applausi  che  ha  prodigati  irragionevolmente 
al  primo  colpo  d  occhio.  11  pittore  deve  ritenere  per  massima 
fondamentale  dell'  arte  sua  che  non  si  deve  rappresentare  nella 
scena  ciò  che  non  può  esistere  in  natura,  o  non  si  può  fab* 
bricare  coli'  arte  regolata  dai  precetti. 
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CAPITOLO     XIV. 

DETERMINARE    L1  ALTEZZA    DEL    PUNTO    DI    VEDUTA    NELLA   SCENA. 

Volendosi  stabilire  V  altezza  della  linea  orizzontale  nella 
scena ,  si  deve  fare  il  profilo  del  palco  scenico  unitamente  al 
piano  della  platea  ;  quindi  fissando  sul  limitare  dell1  ingresso 
T  altezza  naturale  della  persona  ,  si  ha  da  vedere  dove  va  a 
ferire  il  punto  di  veduta  nel  telone.  Varie  difficoltà  però  qui 
ci  si  presentano  ,  portate  dalla  pendenza  del  palco  ,  avente 
il  punto  d'  inclinazione  generalmente  più  alto  dell1  orizzonte 
della  persona  stante  in  piedi  al  suddetto  ingresso  ,  per  le  ra- 
gioni di  già  dette  nella  prima  parte.  Così  se  si  volesse  tenere 
l1  orizzonte  naturale,  verremmo  ad  avere  nella  scena  che  abbia 
una  quinta  per  parte  (  tav.  in  )  ,  posto  il  telone  nella  strada 
A  ,  sole  once  2  ,  punti  9  di  altezza  ,  in  quella  di  due  in  B  , 
punti  9  in  tutto  ,  in  quella  di  tre  in  C  ,  once  1  ,  punti  3  al 
disotto  dell1  orizzonte  ,  ed  in  tutte  le  altre  che  vengono  in  se- 
guito avrebbero  il  punto  sotto  la  linea  d1  inclinazione  del 
palco  ,  come  si  vede  nel  profilo. 

Per  segnare  adunque  il  punto  di  veduta  che  necessariamente 
deve  sempre  situarsi  al  disopra  del  piano  del  palco  ,  a  qua- 
lunque distanza  sia  posta  la  scena  ,  conviene  stabilire  varie 
altezze  ;  dico  varie  ,  perchè  se  si  dovesse  servire  di  una  sola  , 
portandola  paralella  alla  pendenza  del  palco  ,  ne  nascerebbe 
che  il  punto  di  veduta  nelle  scene  lunghe  verrebbe  troppo  al 
disopra  di  un  temperato  orizzonte  che  deve  conservarsi  ,  per 
quanto  è  possibile  ,  adattato  a  quelli  che  stanno  a  vedere  lo 
spettacolo  dalla  platea. 

La  prima  altezza  da  stabilirsi  al  disopra  dell1  estremità  del 
telone  nelle  scene  di  una  quinta  per  parte  sino  a  quelle  di 
cinque  sarebbe  di  un  braccio  nostro  ,  misura  già  insegnata  dalla 
esperienza  ed  usata  dai  nostri  maestri  ,  la  quale  misura 
pare  non  debba  alterarsi  sino  a  questa  distanza,  non  facendo 
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sconcerto  Y  applicarla  a  tutte  le  cinque.  Ala  per  le  scene  più 
lunghe  si  fisserà  nel  profilo  alla  strada  E  Vegliale  altezza  di 
once  12  ,  e  nel  fine  del  palco  in  K  once  6  ;  e  sopra  i  due 
punti  EK  si  tirerà  una  linea  ,  e  dove  noi  vorremo  situare  il 
telone  ,  alzeremo  una  perpendicolare  ,  e  dalla  intersecazione 
della  linea  EK  con  questa  avremo  il  punto  d1  altezza  da  se- 
gnarsi nel  telone  medesimo.  Cosi  si  avranno  tutte  le  variate 
altezze  tu  i7,  C,  H,  /,  ed  in  tutta  Y  estensione  del  palco,  in 
modo  da  produrre  il  minor  difetto  possibile. 

Sarà  in  fine  de.]V  avvedutezza  del  pittore  il  sapersi  regolare 
nelle  variate  grandezze  dei  teatri  dove  egli  dovrà  dipingere  , 
applicandovi  sempre  quelle  modificazioni  che  leggermente  al- 
terando le  regole  generali  ,  non  portano  sconcerto  notabile. 

Nelle  sole  scene  di  marina  pare  che  sia  permesso  tenere 
più  alta  la  linea  orizzontale  ,  perchè  si  veda  meglio  la  sua 
estensione  e  pel  movimento  delle  onde  che  richiede  una  certa 
altezza ,  ma  il  farla  più  alta  il  triplo  delle  scene  corte  è  al 
di  là  del  bisogno  .  e  toglie  tutta  1"  illusione  quando  vi  sono 
fabbriche  che  radono  il  mare ,  disegnate  coir  orizzonte  più 
basso  ,  e  trovansi  due  punti  di  veduta  in  una  sola  scena.  Nel 
primo  caso  quando  sia  solo  mare,  non  si  dovrebbe  eccedere  il 
doppio  dell  altezza  che  si  tiene  nelle  scene  corte  ,  e  quando 
vi  siano  fabbriche  annesse ,  non  più  della  misura  di  queste 
seconde ,  o  quella  minore  alterazione  che  il  pittore  crede 
necessaria  al  movimento  dell'  onde  ,  sempre  da  regolarsi  colla 
più  ragionata  moderazione. 
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CAPITOLO     XV. 

COME    SI    DEBBI    FARE    LA.    SCALA    DI    GRADAZIONE 
TER    DISEGNARE    LE    QUINTE. 

Conviene  prima  di  tutto  che  il  pittore  abbia  la  pianta  del 
palco  scenico  e  la  sua  pendenza  ,  e  quindi  sappia  quanta 
distanza  passa  da  un  taglio  ali1  altro  per  regolare  la  così  detta 
scala  che  si  fa  neir  estremità  del  telone  ,  o  per  terra  per  si- 
tuare le  quinte  al  loro   punto   di   distanza   nel  palco  medesimo. 

Presa  adunque  eh1  egli  abbia  tutta  Y  altezza  della  pendenza 
del  palco  ,  la  dividerà  in  tante  parti  quante  sono  le  braccia 
di  tutta  la  lunghezza  del  palco  preso  orizzontalmente  ,  e  dal 
risultato  di  questa  divisione  saprà  quanti  punti  d1  altezza  ha 
ciascun  braccio  di  pendenza  ;  così  quante  braccia  vi  saranno 
da  una  quinta  all'  altra  ,  situate  ne1  tagli,  nel  Regnare  la  scala 
darà  di  altezza  al  così  detto  gradino  quella  quantità  di  punti 
che  risulteranno  dal  numero  delle  braccia  stesse  di  distanza. 
Per  fissare  in  seguito  la  larghezza  del  gradino  che  deve  equi- 
valere a  quel  tanto  di  misura  che  corrisponda  ali1  avanza- 
mento d'una  quinta,  l'una  sopra  Y altra,  non  si  può  dare  una 
regola  fissa  ,  potendosi  fare  più  o  meno  a  seconda  di  quanto 
si  vuole  disegnare  in  iscomparto ,  perchè  una  distanza  attacchi 
meglio  coir  altra;  ma  riflettendosi  che  quanto  più  sporgono  in 
fuori  le  quinte,  tanto  più  stringono  la  scena,  pare  che  Y  espe- 
rienza insegni  a  non  oltrepassare  in  larghezza  il  doppio  del- 
l'1 altezza  del  gradino.  Questo  sia  detto  per  le  sole  scene  col 
punto  di  veduta  nel  mezzo  ,  perchè  cadendo  il  punto  da  una 
parte  ,  e  portando  gli  scorti  più  larghi  da  un  lato  che  dai- 
r  altro,  in  questo  caso  si  deve  regolare  la  scala  de1  telari  con 
eguale  proporzione ,  facendoli  avanzare  un  poco  più  dalla 
parte    meno  scortata  che  dair  altra. 

In  quelle  scene  poi  che  hanno  il  punto  di  veduta  fuori  del 
telone  ,  o  sono    a    punti    accidentali ,  cosicché    un   lato    della 
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srena  resta  naturalmente  nascosto  .  non  dovrebbe  farsi  che  una 
sola  quinta  per  parte  .  urtando  al  buon  senso  di  vedere  più 
quinte  escire  fuori  in  senso  contrario  alla  prospettiva  del  telone. 
Qualora  però  non  sia  permesso  al  pittore  di  assegnare  alla 
scena  la  lunghezza  voluta  dal  suo  disegno  per  adattarsi  al 
bisogno  dello  spettacolo  ,  non  dovrà  ciò  non  ostante  mai  la- 
sciarsi vincere  dal  facile  partito  di  segnare  le  quinte  col  punto 
in  mezzo,  torcendo  la  pianta  della  scena  a  capriccio,  ma  dovrà 
sempre  trovare  qualche  espediente  atto  a  fare  che  il  dipinto 
delle  quinte  secondi  quello  del  telone  o  almeno  non  sia  a 
quello  contraddicente. 


CAPITOLO     XVI. 

DI  ALCUNI  DIFETTI  RI5GUARD ANTI  LE  OMBRE  NEL  DIPINGERE  PER 
OTTENERE  UN  CERTO  QCTA.L  EFFETTO  DI  CHIAROSCURO  NELLA  SCENA. 
SENZA.    TROPPO    CURARSI  DEL  VERO. 

È  primo  pensiere  naturalmente  del  pittore  nelle  sue  com- 
posizioni di  trovare  partito  di  chiaroscuro  il  più  favorevole 
per  ottenere  un  facile  rilievo  di  ciò  che  dipinge,  ed  un  mag- 
gior effetto  di  lume  sopra  quella  parte  che  più  lo  interessa. 
Tanto  da  noi  si  cerca  nel  dipingere  le  scene  o  trovando  dei 
movimenti  nella  pianta  che  alternino  il  chiaroscuro  .  oppure 
introducendo  delle  aperture  nella  scena,  dalle  quali  solamente 
venga  il  lume  e  il  chiaro  serrato  (come  si  dice  dai  pittori), 
per  cui  oltre  1  erietto  si  mostri  ancora  una  certa  bravura 
d'  arte  nel  dipingere.  Ideato  tutto  ciò,  e  volendosi  conservare 
un  certo  chiarore  nella  scena ,  particolarmente  in  quelle  di 
soggetti  chiusi,  come  sono  le  camere,  le  gallerie  .  i  tempi  e 
cose   simili  ,    andiamo  mettendo   lo   scuro  dove  solo  ci  piace. 

Per  esempio  se  noi  abbiamo  nella  scena  una  o  più  finestre 
da    un    lato  o  degli  archi    per    cui  vi  entri  un  lume  vibrato  . 
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noi  marchiamo  degli  sbattimenti  d1  ombra  che  cadono  natural- 
mente vicini  al  chiaro ,  e  passando  alle  altre  parti  della  scena 
che  si  trova  rischiarata  dal  solo  riflesso  del  primo  lume  che 
spandono  le  aperture  indicate,  noi,  senza  più  osservare  qual 
differenza  passi  dal  lume  vivo  a  quello  del  suo  riflesso,  dipin- 
giamo con  tinte  egualmente  lucide,  come  se  vi  battesse  diret- 
tamente il  sole.  Succede  poi  alle  volte  che  avendo  noi  imma- 
ginato nella  scena  un  certo  movimento  di  linee  che  ci  pare 
dover  produrre  un  vantaggioso  effetto  ,  ci  troviamo  imbarazzati 
nel  segnare  quella  quantità  d1  ombra  che  naturalmente  viene 
prodotta  dalla  opposizione  dei  lati  ;  quindi  per  timore  che  la 
scena  resti  troppo  oscura  sospendiamo  le  ombre  a  nostro  ca- 
priccio ,  o  le  indichiamo  appena  per  piccol  tratto  ,  senza  cu- 
rarci più  della  verità.  Se  la  prospettiva  deve  rigorosamente 
imitare  il  vero  ,  non  minor  ragione  vi  debb"1  essere  per  la 
verità  dell1  ombra  portata  dagli  oggetti ,  senza  cui  non  si 
può  fingere  rilievo  alcuno  con  esattezza ,  uè  possono  inten- 
dersi con  precisione  le  sue  dimensioni.  Nelle  scene  dunque 
che  abbiamo  detto  di  soggetti  chiusi,  quando  noi  introducia- 
mo il  lume  di  sole  da  una  sola  parte  per  mezzo  di  finestre  o 
d1  altri  vani  ,  dobbiamo  regolarci  nelle  tinte  in  modo  che 
quelle  illuminate  dal  solo  riflesso  non  siano  eguali  a  quelle 
illuminate  dal  sole  medesimo,  ma  restino  abbassate  e  vi  regni 
una  certa  quiete  ne'  colori  per  modo  che  il  loro  distacco  si 
veda  si  ,  ma  non  ferisca  (*).  Così  portando  ancora  la  costru- 
zione della    scena    dei    grandiosi    sbattimenti   d1  ombra ,    come 


(*)  Quando  una  camera  od  altro  luogo  chiuso  venga  illuminato  da  qualche 
apertura  col  solo  lume  del  giorno,  pare  che  sia  permesso  d'adoperare  le  stesse 
tinte  chiare  da  per  tutto  nella  scena  ,  perchè  quantunque  dov'  entra  il  lume 
debba  essere  la  parte  più  chiara  ,  ciò  non  ostante  ben  poco  ci  accorgiamo  di 
distinzione  di  tinta ,  se  non  quando  è  di  sole  vibrato  ,  ed  in  allora  non  si 
debbono  inarcare  alcune  direzioni  d1  ombre  paralelle  ,  come  si  fa  pel  lume 
del  sole.  Quando    dunque  ci  torna    meglio    servirci    più    d'  un    accidente   di 
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succede  nelle  decorazioni  aperte  ,  figuranti  piazze  ,  cortili  e 
simili  veduti  in  angolo,  nell'immaginarie  si  dovrà  bene  riflet- 
tere se  1'  ammasso  dell1  ombre  possa  o  no  produrre  1'  difetto 
che  cerchiamo;  ma  quando  sia  disegnata  la  scena,  nel  di- 
pingerla ,  per  nessuna  ragione  mai  si  dovranno  sospendere  gli 
sbattimenti  naturali  dell"  ombre  ,  né  mutilarli  ,  dove  senza  un 
prodigio  non  si  possono  levare;  e  sempre  sarà  un  inganno  del 
pittore  nel  fingere  le  cose  il  non  farle  eguali  alle  vere  ,  per- 
chè tali  hanno  da  essere  se  devono  farci  illusione. 


CONCLUSIONE. 


Se  la  speditezza  debb'  essere  il  primo  requisito  di  un  pittore 
di  scena,  unita  necessariamente  alla  maggiore  facilità  d'ope- 
rare, panni  che  il  fin  qui  detto  possa  bastare  per  secondare 
e  1'  una  e  1'  altra  non  col  soccorso  incerto  della  sola  pratica  , 
ma  con  fondati  o  sicuri  principi  combinati  quant'  è  possibile 
colla  pratica  stessa  resa  indispensabile  dal  troppo  angusto 
tempo  che  quasi  sempre  s' assegna  ai  lavori  teatrali.  Vorrei 
quindi  che  i  giovani  pittori  si  persuadessero  che  la  soverchia 
facilità  di  operare  non  dipende  sempre  dal  sapere  ,  ma  spesso 
dal  poco  riflettere  o  da  una  smoderata  Licenza  d'  imaginare 
senza  darsi  la  pena  di  farvi  sopra  la  più  piccola  riflessione  ; 
che  è  di  necessità    d'  aver  fatti    studj    continui    di   prospettiva 


lume  che  d'un  altro,  e  che  questo  non  sia  di  sole,  ci  guarderemo  dal  mar- 
care le  ombre  eoo  direzioni  paralelle  dall'  alto  ,  e  spanderemo  il  chiaro 
sempre  con  delle  penombre  ,  non  mai  taglienti  ,  con  direzioni  diverse  ten- 
denti al  centro  delle  aperture  ,  come  lo  vediamo  in  natura  succedere  nelle 
camere  od  in  qualunqu»  altro  luojo  aerrato,  ove  direttamente  non  cadano 
i  raggi  solari. 
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per  conoscere  con  facilità  i  difetti,  quando,  costretti  dal  tempo, 
siamo  obbligati  a  disegnare  il  tutto  per  approssimazione  ;  che 
per  quanto  si  conoscano  le  proporzioni  tutte  dell1  architet- 
tura ,  non  sempre  basta  averle  in  mente  ,  ma  conviene  spesso 
provarle  geometricamente  in  carta  per  concepirne  il  loro  giu- 
sto effetto  ,  ed  in  fine  che  V  arte  del  dipingere  le  scene  non  è 
di  quella  facilità  che  a  molti  sembra.  Ma  Dio  volesse  che  queste 
ragioni  tutte  si  potessero  imprimere,  più  che  in  altri,  in  quelli 
che  hanno  cura  degli  spettacoli  ,  ed  assai  più  in  coloro  che 
devono  dare  al  pittore  il  tema  delle  decorazioni  ;  perchè  cono- 
scendo T  importanza  di  quanto  ci  sforziamo  di  far  conoscere  , 
accorderebbero  un  tempo  maggiore  per  le  necessarie  riflessioni 
nel  comporre  e  nel  dipingere.  Ma  la  facilità  o  a  meglio  dire 
precipitazione  con  cui  viene  trattata  quest1  arte  dai  pittori  stessi, 
ed  il  breve  tempo  da  loro  impiegato  tanto  nel  disegnare,  quan- 
to nel  dipingere  ,  fanno  sì  che  da  loro  medesimi  si  condannino 
a  que1  pochi  riguardi  con  cui  generalmente  viene  trattata  la 
loro  professione.  E  frattanto  gli  spettacoli  teatrali,  già  portati 
presso  di  noi  ad  un  sì  alto  grado  di  magnificenza,  non  possono 
giungere  anche  a  quella  perfezion  d1  arte  che  è  lo  scopo  a  cui 
devono  esser  dirette  le  mire  degli  artisti  non  meno  che  del 
pubblico. 
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INTRODUZIONE. 


X  rovandosi  di  già  stampate  le  mie  Osservazioni  sui 
teatri,  ed  accorgendomi  d'avere  per  troppo  amore  di 
brevità  ommesso  di  parlare  della  maniera  di  disegnare 
le  scene  che  chiamansi  parapettate,  e  di  dare  ima  facile 
dimostrazione  per  disegnare  a  rigore  di  prospettiva  le 
decorazioni  dipinte  in  più  tele  staccate,  che  diconsi  a 
rompimenti,  e  riputando  ciò  sommamente  utile,  credo 
di  far  cosa  grata  a'  giovani  artisti ,  aggiungendo  alle 
prime  quest'  altre  mie  osservazioni ,  non  tanto  per  sup- 
plire come  meglio  per  me  si  possa  alle  mancanti,  quanto 
per  facilitar  loro  sempre  più  la  via  all'  arte  intrapresa. 
Ho   creduto    di    aggiungere    alcune    figure    a    maggior 


intelligenza  eli  quanto  ho  esposto  in  questi  nuovi  capitoli, 
supposto  sempre  che  il  novello  pittore  abbia  di  già 
fatti  studj  di  prospettiva,  non  essendo  mio  pensiero  di 
trattarla  dagli  elementi ,  ma  solamente  di  darne  le  di- 
mostrazioni al  bisogno.  Ho  voluto  aggiungere  in  fine 
un  breve  e  facile  metodo  di  prospettiva  pei  giovani 
pittori  figuristi,  i  quali  volendo  anch'essi  esercitarsi  nel 
decorare  le  scene  per  quanto  loro  spetta,  il  possano  fare 
coli' appoggio  delle  regole,  il  qual  metodo  però  non  è 
nuovo ,  ma  cavato  dal  Trattato  di  pittura  di  Leon  Bat- 
tista Alberti.  Tornandomi  poi  in  acconcio  d'aggiungere 
ancora  a  codeste  mie  osservazioni  sui  teatri  un  mio 
riflesso  che  riguarda  lo  sfondo  maggiore  che  si  può 
dare  a'  palchetti  in  degradazione ,  crescendo  di  mano 
in  mano  che  la  loro  situazione  va  presentandosi  di 
fronte  al  proscenio ,  senza  portare  sconcerto  alcuno  né 
alla  curva,  né  alla  regolarità  della  pianta,  ho  creduto 
bene  di  darne  la  dimostrazione,  ponendola  per  primo 
capitolo  di  questa  mia  nuova  aggiunta. 

Forse  a  mal  grado  della  mia  buona  intenzione  non 
sarò  riuscito  a  far  conoscere  o  non  con  sufficiente  chia- 
rezza quant'  è  necessario  all'  esercizio  della  pittura  tea- 
trale. Ciò  si  conceda  per  una  parte  alla  brevità  che 
mi  sono  prefissa ,  e  per  l' altra  si  aggradisca  almeno  il 
desiderio  che  ho  di  giovare  non  con  nuovi  precetti,  ma 
colla  pratica  applicazione  degli  antichi  a  coloro  che 
intraprendono  quest'arte  tanto  dilettevole  e  tanto  ono- 
rifica alla  nostra  Italia. 


DEL    TEATRO 


CAPITOLO    PRIMO. 

DEL    VANTAGGIO   E    DEL    MODO    d'  INGRANDIMENTO    DE1  PALCHETTI 
CHE  GUARDANO  LA  FRONTE  DEL  PROSCENIO  SOPRA  QUELLI  DI  FIANCO. 


B, 


►enchè  fosse  mio  pensiero  di  parlar  solo  dei  difetti  pro- 
dotti nei  teatri  dulia  cattiva  costruzione  del  palco  scenico  ,  e 
di  alcune  inavvertenze  nel  dipingere  le  decorazioni  ,  giacché 
la  costruzione  de1  teatri  ormai  ridotta  a  perfezione  ,  sia  per  la 
forma,  sia  per  la  giusta  visuale  de1  palchi,  sia  pei  comodi, 
pare  che  non  lasci  più  luogo  che  a  poco  o  forse  nessun  mi- 
glioramento ;  pure  avvenutomi  a  caso  di  osservare  che  i  pal- 
chetti situati  di  fronte  al  proscenio  sono  di  uno  sfondo  eguale 
a  quelli  di  fianco  ,  ne1  quali  non  vedono  il  proscenio  che  le 
poche  persone  sedute  al  parapetto  ,  o  qualcun1  altra  stentata- 
mente ,  mi  venne  in  pensiero  che  un  aggradevole  compenso 
avrebbe  il  teatro  se  i  palchetti  di  fronte  avessero  uno  sfondo 
maggiore  di  quelli  di  fianco  ,  dando  così  luogo  ad  un  maggior 
numero  di  comodi  spettatori  ;  ma  riflettendo  che  tale  mia 
casuale  e  facile  osservazione  sarà  stata  senza  dubbio  fatta 
prima  di  me  dai  tanti  Architetti  insigni  che  hanno  costrutti 
teatri  in  Italia,  e  vedendo  che  non  hanno  mai  deviato  dal  pa- 
ralellismo  descritto  delle  curve  ,  né  potendo  indurmi  a  crederlo 
effetto  di  dimenticanza  ,  ho  voluto  esaminare  se  mai  vi  fosse 
qualche  ragione  su  cui  sia  fondata  la  pratica  comune.  Che  uno 
sfondo  maggiore  ne1  palchi  di  fronte  al  proscenio  possa  recare 
svantaggio   alla  vibrazione  della  voce  ,  parmi  che  non  si  possa 
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ragionevolmente  temerlo,  quando  sia  del  pari  ragionevole 
T  accrescimento  dello  sfondo  ,  poiché  io  credo  ammesso  gene- 
ralmente che  il  buon  esito  della  sonorità  della  voce  dipenda 
dai  seguenti   principj  : 

Dalla  forma  della  curva  comunemente  adottata  (i)  ne'  mo- 
derni teatri  ;  dalla  stessa  curva  non  interrotta  da  risalto  al- 
cuno ;  dal  parapetto  de1  palchi  costrutto  di  tavole;  dalla  volta 
di  forma  ellittica,  schiacciata  più  che  si  può  e  di  sodo  into- 
naco ;  dall'1  imboccatura  del  proscenio  alquanto  più  stretta 
verso  il  palco  scenico,  e  finalmente  da  una  leggiera  inclinazione 
della  soffitta  del  proscenio  verso  la  scena  ,  perchè  la  voce  a 
guisa  di  raggio  si  spanda  più  facilmente  in  tutto  il  teatro.  Non 
mi  sembra  adunque  che  la  diversità,  che  non  riuscirebbe  molto 
sensibile,  dello  sfondo  de1  palchi  in  prospetto  possa  recar  danno 
alla  voce  (2);  ma  ne  manco  credo  che  possa  recar   difetto  alla 


Ci)  La  forma  generalmente  adottata  del  teatro  è  una  curva  composta  di 
un  semicerchio  ,  continuata  nei  lati  da  due  altre  aventi  il  loro  centro  lontano 
due  volte  il  diametro  del  primo  semicerchio  ,  posto  nella  linea  prolungata 
dello  stesso  diametro.  Tutta  la  lunghezza  del  teatro  per  lo  più  è  eguale  al  diame- 
tro del  circolo  del  fondo  della  platea  tirato  intero,  e  rimboccatura  del  proscenio 
viene  determinata  dalla  linea  tangente  lo  stesso  circolo  ,  paralclla  al  suo  dia- 
metro ,  dove  viene  intersecata  dalle  due  curve  dei  lati  ;  oppure  quando  la 
lunghezza  della  platea  oltrepassi  il  suo  diametro,  come  nel  nostro  della  Scala , 
trovo  che  tirando  una  linea  dal  centro  della  curva  dei  liti  tangente  lo  stesso 
circolo  intero  della  platea  (  fig.  i  ,  tav.  4)  ,  e  prolungata  dove  viene  inter- 
secata dalla  curva  dei  lati  egualmente,  resta  determinata  la  larghezza  del 
proscenio. 

(2)  Quando  poi  mi  si  volesse  muovere  il  dubbio  se  la  diffusione  della  voce 
e  de'  suoni  ne'  luoghi  ampj  e  chiusi  ,  nell1  oscurità  della  teoria  per  la  quale 
è  sovente  incerto  se  i  luoghi  siano  per  riuscire  sordi  ,  od  al  contrario  cir- 
consonanti e  tali  che  la  desinenza  delle  voci  e  de1  suoni  non  giungano  distinte 
all'  orecchio  degli  astanti  ,  e  parimente  mi  si  dimandasse  se  dando  alla  voce 
tanto  maggiore  spazio  da  diffondersi  ,  quanto  ne  risulta  dallo  sfondo  accre- 
sciuto dei  palchetti  ,  e  questo  spazio  in  distanze  diverse  dalla  fronte  al  fondo 
dei  palchetti,  sia  per   risultare   V  uno  o  l'altro  dei  difetti  suindicati,  o  qualche 
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vista  riguardo  alla  forma  del  teatro,  poiché  difììeilmente  uno  si 
accorgerebbe  dalla  platea  dell'ineguaglianza  di  sfondo,  la  quale, 
come  vedremo  dalla  pianta,  succede  gradatamente  dagli  ultimi 
palchetti  di  fianco  che  incominciano  a  prendere  una  visuale  più 
favorevole  verso  il  proscenio,  e  viene  crescendo  in  proporzione 
di  mano  in  mano  alle  logge  che  fanno  prospetto  alla  scena. 
Non  trovando  quindi  motivi  sufficienti  per  escludere  questo 
mio  pensiero  mi  fo  coraggio  di  comunicarlo.  Disegnata  a  questo 
fine  hi  pianta  interna,  per  esempio,  del  nostro  Teatro  della  Scala, 
come  sta  eseguita  (  tav.  4,  fig.  i),  e  supposto  che  si  volesse 
dare  un  maggiore  sfondo  a  quella  sola   parte  de1  palchetti,  la   di 

altro  dello  stesso  genere;  direi  che  il  riuscire  sordo  il  teatro  od  al  con- 
trario circonsonante,  qualunque  sia  l'ampiezza  della  platea,  non  sempre 
dipende  né  dalla  forma ,  né  dalla  materia  con  cui  è  costrutto.  Che  ciò  sia 
vero  il  vediamo  in  due  teatri  simili  uno  riuscire  sordo,  e  1'  altro  più  sonoro  ; 
il  più  grande  rendere  la  voce  più  vibrata  del  mezzano  ;  e  questo  lo  vediamo 
succedere  negli  strumenti  d'  arco  perfettamente  simili  e  fatti  dalla  stessa 
mano  ,  poiché  non  di  rado  uno  riesce  migliore  di  voce  dell'  altro  per  ragioni 
che  non  si  saprebbero  indovinare  ,  e  per  cui  io  non  saprei  pronosticare  se 
il  teatro  ingrandito  nella  parte  interna  de'  palchetti  possa  riuscire  sordo 
od  al  contrario  circonsonante.  Mi  ristringerò  adunque  alle  sole  ragioni  d'  in- 
duzione ,   per   quanto  possono  dare  1'  esperienza  e  le  ragioni  eh'  io  ne  conosco. 

Considerando  che  1'  accrescimento  si  ridurrebbe  al  maggiore  spazio  interno 
de' palchetti  nella  sola  parte  di  fronte  al  palco  scenico  fatto  in  degradazione , 
come  si  vede  d  Ila  fig.  i,  tav.  4,  parmi  che  non  siavi  ragione  di  dubitare 
che  un  siffatto  accrescimento  possa  portare  sconcerto  alla  sonorità  della  voce 
di  tutto  il  teatro  ,  quando  nella  forma  totale  del  teatro  medesimo  non  vi  si 
viene  ad  alterare  nulla,  rimanendo  intatta  la  platea  e  l'esterno  de' palchetti 
come  prima  ;  poiché  tutto  si  riduce  alla  sola  protrazione  della  curva  dello 
sfondo  de'  palchetti  :  ma  questa  essendo  ancora  eguale  alla  prima  ,  perchè 
descritta  collo  stesso  raggio,  come  si  scorge  egualmente  dall' accennata  figura, 
non  vedo  come  si  possa  temere  che  la  voce  non  debba  fare  la  stessa  riper- 
cussione di  prima  ,  con  quella  modificazione  però  che  nasce  naturalmente 
dalla  maggiore  distanza  accresciuta  per  quei  soli  che  si  trovano  nello  sfondo 
del    palchetto. 

Sul  punfi  poi,    se   dandosi   alia    voce     maggiore    spazio     da     diffondersi,   e 
questo  spazio   in   distanze  diverse  dalla  fronte  al  fondo  dei  palchetti ,    sia  per 
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cui  fronte  guarda  il  proscenio,  e  si  volessero  accrescere  braccia 
due  di  più  dell'attuale  loro  misura,  si  trasporterà  il  centro  della 
curva  del  fondo  della  platea  X,  che  è  fatta  di  un  perfetto  semi- 
cerchio, sulla  linea  del  mezzo  X  due  braccia  avanti  ,  e  verrà  nel 
punto  F,  ed  in  questo  punto  si  tirerà  una  linea  paralella  a  quella 
del  diametro  X;  e  fatto  centro  in  F  collo  stesso  raggio  di  BX , 
si  descriverà  la  nuova  curva  che  determina  l'accrescimento  dello 
sfondo  ricercato.  Ter  lo  spazio  che  rimane  di  distacco  fra  i 
due  diametri  FX  per  la  curva  protratta  di  sfondo,  si  conti- 
nuerà quella  porzione  di  curva  col  centro  di  cui  ci  siamo  ser- 
viti per  descrivere  il  rimanente  della  medesima  che  va  a  finire 

produrre  o  minore  sonorità  o  perdita  maggiore  di  voce ,  converrebbe  provare 
che  la  voce  tanto  nella  curva  della  platea  ,  quanto  in  quella  dello  sfondo 
de'  palchetti  agisca  egualmente  per  la  generale  sonorità  della  voce  di  tutto  il 
teatro  :  ,ma  considerato  quale  vibrazione  abbia  la  voce  nell'  interno  de1  pal- 
chetti ,  si  può  ali1  opposto  dedurre  dalla  loro  costruzione  che  tale  sconcerto 
non  è  presumibile  ,  perchè  essendo  divisi  in  modo  che  le  voci  dei  parlanti 
in  un  palco  quando  sieno  moderate  non  s'  intendono  da  quei  che  stanno  nel 
palco  accanto  ,  e  per  conseguenza  non  li  disturbano  ;  voglio  dire  che  non 
potendo  circolare  la  voce  nell'  interno  de'  palchetti  come  gira  nella  curva 
non  interrotta  della  platea,  né  ribattere  per  la  figura  mista  de' lati  che  ha 
ogni  palco  che  1'  interrompono,  entra  bensì  la  voce  dalla  platea  ne1  palchetti, 
ma  la  loro  curva  di  efondo  non  la  diffonde,  perchè,  come  dissi,  interrotta 
dalla  divisione  dei  lati  che  costruiscono  la  forma  del  palco  ,  questi  troncano 
il  giro  della  voce  medesima;  così  sembrando  che  la  voce  del  teatro  nell' in- 
terno de'  palchetti  non  abbia  influenza  col  giro  esterno  di  tutta  la  platea  , 
ragionevole  deve  sembrare  altresì  che  non  vi  sia  a  dubitare  che  l' accrescimento 
di  sfondo  ne'  palchetti  possa  recare  danno  alla  sonorità  di  tutto  il  teatro  , 
ma  produrre  unicamente  1'  effetto  di  sentir  meno  la  voce  dei  cantanti  per 
quei  6oli  che  si  trovano  nello  sfondo  accresciuto  del  palco  ,  per  ragion  na- 
turale che  la  lontananza  scema  la  sonorità  della  voce.  Se  poi  ad  onta  di 
tutte  queste  riflessioni  fosse  per  riuscire  6ordo  il  teatro  con  questo  accre- 
scimento di  sfondo  ne'  palchetti  ,  per  una  di  quelle  cagioni  ignote  già  da  me 
accennate  poc'anzi,  io  lascerò  che  ognuno  dia  a  siffatti  dubbj  quel  valore 
che  crederà  ,  contento  d'  avere  esternato  il  mio  pensiero  per  solo  piacere 
che  venga  agitato  questo  mio  progetto  ,  onde  inferire  se  sia  o  no  suscettibile 
di   vantaggio  al   teatro  ,   a  cui   e  nulla  più  mirano  queste  mie  osservazioni. 


lo 
al  proscenio.  Si  tirerà  la  grossezza  de'  muri  e  la  larghezza 
del  corritojo  paralella  alla  nuova  curva  ,  e  si  farà  in  giro  la 
stessa  divisione  di  porte  e  de"  tramezzi  ne1  palchi,  come  erano 
prima  :  si  faccia  quindi  osservazione  alla  curva  protratta  di 
sfondo  ne1  palchi,  e  si  vedrà  che  T  ingrandimento  seguito  dello 
sfondo  nasce  gradatamente  al  principio  del  semicerchio  del 
teatro  ,  senza  punto  portare  sconcerto  aila  prima  larohezza  di 
tutto  il  fabbricato  ,  e  che  a  mano  a  mano  che  i  palchi  si  pre- 
sentano più  di  fronte  al  proscenio  vanno  acquistando  maggiore 
sfondo;  quindi  sarà  cosa  ben  difficile  che  V  occhio  s1  accorga  di 
difetto  alcuno  per  ragione  d'ineguaglianza  di  sfondo,  poiché 
l1  uno  difficilmente  misura  l'altro. 


DELLE    DECORAZIONI. 


CAPITOLO    II. 

DELLE    SCENE    PARAPETT  ATE ,    LORO    VANTAGGI    E    LORO    DIFETTI. 
COME  SI  DEBBANO  DISEGNARE  COLLE  DOVUTE  REGOLE  DI  PROSPETTIVA. 

Ocene  parapettate  chiamatisi  quelle  decorazioni  che  sul 
palco  scenico  vengono  formate  con  soli  telari  uniti  a  foggia 
di  parete  ,  e  poste  in  modo  che  secondino  la  struttura  della 
pianta  reale  della  scena  medesima  ,  alquanto  però  ristretta  , 
o  sia  scortata  dalla  prospettiva  ,  in  quel  dato  spazio  fissato 
dal  pittore,  o  voluto  dal  bisogno  della  rappresentazione.  Que- 
ste scene  sono  fatte  onde  non  si  vedano  nei  lati  le  solite  aper- 
ture fra  una  quinta  e  Y  altra,  restando  tutto  chiuso,  ed  hanno 
la  loro  soffitta  egualmente  serrata  ,  fatta  di  telari  posti  orizzon- 
talmente sópra  gli  altri;  così  non  abbisognano  gl'introdotti 
panni  e  fatti  espressamente  per  coprire  i  difetti  di  traguardo. 
Avvi  ancora  il  vantaggio  in  queste  decorazioni  di  poter  si- 
tuare ne"  fianchi  le  porte  e  le  finestre  con  maggior  verità  e 
di  quella  grandezza  che  torna  meglio-ai  bisogno,  non  essen- 
dovi T  imbarazzo  degli  scorti  obbligati  in  poco  spazio,  come 
vediamo  nelT  altre  scene  ;  e  pare  ancora  che  la  scena  così 
serrata  per  ogni  verso  doni  maggior  illusione  a  quanto  si  rap- 
presenta in  essa  ,  non  essendo  noi  distratti  da  oggetti  estranei 
che  d1  ordinario  appajono  ne1  fianchi  aperti  dell'1  altre  scene. 
Tutti  questi  vantaggi  però  sono  ben  poco  da  preferirsi  alla 
facilità  ed  al  maggior  effetto  che  si  ottiene  dall'  altre  deco- 
razioni che  sono  dipinte    sopra    una    tela    sola    e    con    poche 
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quinte,  perche  il  loro  dipinto  tutto  essendo  da  noi  veduto  in 
linea  orizzontale,  non  ha  il  difetto  di  sfuggire  dai  lati,  come 
segue  ne'  fianchi  delle  scene  parapettate ,  che  presentandosi 
a  noi  obbliquamente  tutto  il  dipinto  de'  medesimi  ,  e  scortan- 
do egualmente  al  nostr'  occhio  tanto  il  rilievo  dipinto  ,  quanto 
la  fronte  degli  oggetti,  fa  che  vediamo  in  confuso  questa 
parte  .  come  succede  nel  vedere  fa  pittura  di  un  quadro  che 
venga  a   noi  presentato  di   fianco. 

Il  pensiero  delle  scene  parapettate  viene  sempre  limitato  e 
dalla  circoscrizione  del  palco  scenico  e  dall1  altezza  de1  telari  , 
che  non  possono  oltrepassare  una  data  misura  per  ragione  del 
loro  trasporto ,  come  abbiamo  di  già  osservato  nella  prima 
parte  di  queste  osservazioni,  ed  anche  pel  facile  cambiamento 
della  scena,  occorrendo  in  tempo  dell'azione  medesima.  Così 
la  loro  costruzione  porta  di  avere  sempre  una  soffitta  piana  , 
e  lo  scomparto  della  scena  ristretto  anch'  esso  ad  un  limitato 
numero  d1  oggetti;  e  la  decorazione,  per  quanto  grande  ella  sia 
di  nome  ,  non  mai  può  essere  grandiosa  di  fatti  ,  ciò  che  col 
solo  mezzo  de^li  scorti  portati  dalla  prospettiva  otteniamo  in 
poco  spazio  di  tela  nell'altre  scene.  Egualmente  la  proporzione 
totale  delle  scene  parapettate  è  ben  difficile  che  torni  bene 
per  la  stessa  ragione  de'  telari  ,  non  potendosi  accordare  1'  al- 
tezza a  seconda  della  larghezza  che  nasce  dall1  imboccatura 
del  proscenio,  il  quale  quanto  più  sarà  grande,  avrà  maggior 
difetto  la  scena  ;  e  volendola  poi  ristringere  col  sussidio  dei 
panni,  sarà  sempre  cosa  poco  lodevole  il  farlo,  amandosi  da 
tutti  di  non  vedere  li   scena  ingojata   dal  proscenio. 

Ciò  premesso,  giova  l'esaminare  le  dillicoltà  che  s'  incontrano 
nel  diseguare  le  scene  parapettate,  quantunque  da  molti  per- 
sola pratica  si  segnino  con  franchezza  per  approssimazione» 
senza  bisogno  di  pianta  alcuna  ,  come  si  fanno  tant"  altre  cose 
in  prospettiva  che  soddisfanno  una  gran  parte ,  ma  non  per- 
suadono tutti.  Il  giovine  pittore  però  deve  guardarsi  bene  da 
una  seducente  facilità  per  nou    incorrere    in    que'  difetti    che 
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ancora  bene  non  conosce  ,  e  deve  avvezzarsi  ne1  suoi  principj 
a  cercare  la  ragione  di  quanto  egli  opera,  sempre  colf  appoggio 
della  prospettiva,  per  persuadersi  se  fia  possibile  di  disegnare 
correttamente  colla  sola  franchezza  di  pratica.  Conosciuta  poi 
chiaramente  la  teoria  dell'  arte  sua,  si  troverà  in  grado  di  usare 
molti  ripieghi  facili  e  sicuri  assai  più  ch'esso  non  se  gli  era 
immaginati. 

La  maggiore  difficoltà  adunque  che  s1  incontra  nel  disegnare 
le  scene  parapettate  si  è  quella  di  non  poter  ottenere  colle 
solite  operazioni  di  prospettiva  tutti  gli  sporti  delle  cor- 
nici sagomate  ,  e  le  grossezze  dei  corpi  sporgenti  nei  soli  lati 
della  scena,  per  la  ragione  che  formando  la  linea  de1  lati 
quella  del  taglio  ,  dove  succedono  le  intersecazioni  delle  linee 
visuali  che  noi  tiriamo  dai  punti  della  pianta  geometrica  , 
taglia  poi  obbliquamente  le  visuali  medesime  ;  ed  il  servirsi 
delle  sezioni,  come  faremmo  in  altra  linea  del  taglio  orizzon- 
tale ,  produrrebbe  tutti  gli  oggetti  informi  per  le  misure  esa- 
gerate che  ne  risultano,  il  qual  difetto  ci  viene  mostrato  nei 
principj  di  prospettiva  colle  sezioni  diverse  fatte  in  un  cilin- 
dro che  va  perdendo  la  sua  perfetta  forma  circolare  a  mano 
che  si  taglia  obbliquamente.  Così  ci  viene  fatto  vedere  la  ne- 
cessità che  la  linea  del  taglio  sia  a  squadra  colla  linea  del 
mezzo  della  piramide  visuale  ,  perchè  ci  dia  nella  sezione  mi- 
sure confacenti  alla  forma  dell1  oggetto  che  pretendiamo  di 
porre  in  disegno,  come  lo  vediamo  in  natura;  ma  potendosi 
spiegare  meglio  con  qualche  figura  analoga,  mi  servilo  della 
figura  istessa  indicante  il  metodo  che  si  deve  tenere  per  di- 
segnare la  scena   parapettata. 

Supposto  ridotta  in  prospettiva  la  pianta  ABCD  (  fig.  i ,  tav.  5  ) 
nella  forma  di  costruzione  che  abbisogna  per  la  scena  para- 
pettata  ,  figurante  sala  o  camera,  avremo  la  figura  DEFC  di  tre 
lati,  che  sarebbe  la  pianta  prospettica  della  srena  da  porsi 
sul  palco  scenico.  Osservate  le  tre  linee  DE ,  EF ,  decompo- 
nenti la  pianta,  le  troviamo  essere   tre  linee  del  taglio  diverse  , 
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dove  passando  tutte  le  concorrenti  al  punto  di  distanza,  se- 
guono i  punti  d1  intersecazione  che  dobbiamo  prendere  per  le 
misure  scortate.  Tutte  le  linee  delle  operazioni  prospettiche  con- 
corrono ad  un  sol  punto  di  distanza  X\  ma  non  venendo  tagliate 
orizzontalmente  che  quelle  del  solo  lato  di  prospetto  EF ,  le 
altre  due  DE,  FC  obblicjue  restano  due  linee  del  taglio  diverse, 
clic  danno  bensì  una  giusta  divisione  prospettica,  quando  pro- 
venga da  un1  altra  fatta  sopra  una  linea  retta  senza  risalto 
alcuno  e  nuli'  altro.  Così  volendosi  prendere  le  misure  prove- 
nienti da  corpi  sportati  o  grossezze  qualunque  come  è  quella 
dello  stipite  /,  la  troveremmo  esagerata  forse  più  del  doppio 
della  sua  misura  geometrica,  ed  assurdo  sarebbe  il  servirsene  , 
producendo  un  effetto  contrario  al  bisogno.  Ma  se  air  opposto 
noi  prenderemo  la  stessa  misura  di  grossezza  dello  stipite  in 
sezione  orizzontale  fatta  al  punto  <T  incidenza  M della  linea  ob- 
bliqua  DE,  troveremo  la  misura  confacente  che  si  cerca.  Essendo 
adunque  impossibile  di  ottenere  sopra  la  linea  del  taglio  ob- 
bliqua  le  misure  adattate  ali1  effetto  della  prospettiva  nella 
scena  parapettata,  pensarono  i  pittori  a  rimediarvi  colla  pratica, 
dando  agli  oggetti  il  loro  vero  sporto  naturale  adattato  alla 
grandezza  reale,  come  vedremo  nelle  seguenti  dimostrazioni. 
Premessi  questi  necessarj  schiarimenti ,  vedasi  come  si  possa 
disegnare  la  scena  parapettata  colle  obbligazioni  possibili  della 
prospettiva  medesima  ,  e  colle  altre  tutte  richieste  dalla  na- 
tura della  scena  stessa. 

Si  fissi  la  larghezza  dell'imboccatura  della  scena,  che  noi 
supporremo  eguale  a  quella  del  proscenio ,  salvo  V  avanza- 
mento dei  due  telati  dei  panni  a  nostro  arbitrio  che  devono 
chiudere  la  scena.  Fissata  la  larghezza  sopra  di  questa,  si  com- 
porrà il  riparto  del  prospetto  della  scena  medesima  ,  che  per 
ora  chiameremo  sala  ,  dividendolo  in  modo  che  torni  bene 
coir  altezza  de1  telari  per  quanto  sia  possibile,  e  senza  pre- 
giudizio della  facilità  di  trasportarli;  così  che  dovendosi  cam- 
biare la  scena   in  tempo  d1  azione  ,  lo  che  alle  volte  succede, 
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non    abbia   a    portare    incomodo    o    ritardo  :  fatta  adunque  la 
pianta  ABCD  (   tav.  5,  fìg.    i  )   di  quella  parte  che  noi  inten- 
diamo di  far  vedere  compresa   nello    spazio    di    palco   scenico 
da   noi  determinato   o   portato  dal  bisogno  dello  spettacolo  ,   sia 
CD  l'imboccatura  della  scena,  ed  EF  la  linea  di  confine  della 
medesima.   Dall'imboccatura   CD  della    scena  alla  porta  d'in- 
gresso della   platea  si  fissi   il   punto  di  distanza  X,  e  dai  punti 
AB  degli  angoli  si    tireranno  al   punto  X  le  linee  AE ,  BF ,  e 
queste  verranno  tagliate  dalla  linea  EF  nei   punti  EF ,   che  ci 
determinano  la   larghezza   dello  sfondo   della   scena.   Dal  punto 
D  a  quello  di  E  si  tiri  la  linea  DE ,  e  dal  punto    C  ad  F  la  CF , 
e   nei  tre  lati  DE,  EF ,  FC   avremo    la    figura    compita    della 
pianta   prospettica  della  scena   che  si   ricerca  ;  e  questa  si  deve 
poi  segnare  sopra  il  palco  scenico   per  costruzione  della  scena 
medesima.   Al  punto  di  distanza  X  si   tireranno    tutte   le   linee 
visuali  che  partono  dagli  oggetti  segnati   nella   pianta  geome- 
trica ,   le  quali  verranno    intersecate    dalle  tre   linee  DE,  EF 
FC ,   e  sopra  ciascheduna  di    esse  si  prenderanno  le   divisioni 
prospettiche  per  disegnare  i  singoli  lati  della   scena,  e   perle 
misure  degli  sporti  ne1  soli  fianchi  della   scena  ,   come   sono  le 
grossezze  degli  stipiti,   si    prenderanno   in  linea    orizzontale, 
marcata  colla  lettera  M,  nel  modo  di  sopra  spiegato.  Si  dise- 
gnerà  in   alzato    il    prospetto    geometrico     della     scena    ORNS 
(fìg.  11  )  sino  alla  sua  soffitta  7? 5?  ,  e  si  disegnerà  V imboccatura 
della    scena    egualmente    in  alzato,  come   si  vede   nella   fig.   3 
segnata   per  metà    colle    lettere   GF.  Nel  lato   GB  si   disegnerà 
il  profilo  di   tutte  le    parti    componenti  in  alzato  il    prospetto 
ORNS,  e  nella   linea    del    mezzo  F  si  marcherà   l'altezza  del 
punto  di  veduta,  che  sarà  H,  di  quell'altezza   che    sogliamo 
fissare  per  V  altre  scene     che    abbiano    il    telone    situato     alla 
medesima  distanza.   Nel  disegnare   il   lato  SF  si   dovrà  dare  al 
di  sotto  della    linea    orizzontale  H  quell'  accrescimento    d'al- 
tezza  che  viene   predotta    dalla    pendenza   del   palco,   come  si 
vede  segnata  da/^in  S,  e  quest'accrescimento  dovrà  ragguagliarsi 
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a  seconda  dell'  occnpazione  de-1  lati  in  lunghezza  sopra  il  palco 
scenico  ;  dovendosi    prendere    con  esattezza  la  sua  pendenza  , 
acciò  la   linea   del   punto  orizzontale    conservi  sempre  un  per- 
fetto livello  in   tutti  crii  e"  pezzi   componenti  la  scena,  ed  i  telari 
stiano  a  piombo   sul  piano  inclinato.  Si  trasporterà  la  larghezza 
dello  sfondo  EF  (fig.    i  )  nel  mezzo  dell'alzato  dell1  imbocca- 
tura (  fig.   3  )  in  Z)S,  e  si  alzeranno  le  perpendicolari  DC,  AS  \ 
quindi  dal   profilo   GB  si  tireranno  al  punto  di  prospettiva  H 
tutte  le  linee  concorrenti  che  verranno  a  terminare  nella  linea 
d'angolo  DC ,   e  segnandosi  gli  sporti  delle  cornici,   si  risvol- 
teranno le  loro   linee  orizzontalmente  ,  come  si  vede  disegnato 
sino  ali1  altr'  angolo  A,   e  si  avrà   quanto    basti    per    disegnare 
tutta  la  parte    di    prospetto    della    scena.    Per    proseguire  poi 
quella  dei  lati   della   scena,  si   prenderà  la  loro  estensione  ED 
(  fig.    i  )  sopra  la  pianta  prospettica,  e  si  unirà  all'  angolo  AS 
(  fig-  3),  che  sarà  SP,  ed  al  punto  P  si  alzerà  la  perpendicolare 
PQ  ,  e  sopra  si  segnerà  V  altezza  totale  eguale  a  GB  dell1  imboc- 
catura ;  quindi  dal  punto  estremo  L  della  linea  AS  all'  altezza 
Q  si  tirerà  la  linea   QL ,  e  si    avrà    la    figura    compita    LSPQ 
di   tutto  il  lato   della   scena.    Sopra    la    perpendicolare    PQ    si 
trasporteranno   tutte   le  divisioni  delie  linee  già  tirate  nel  lato 
di  profilo   GB  al   punto  di  prospettiva  H ,   con  quelle  interse- 
cazioni medesime  portate   dallo   stesso    punto  ;  ed  avendosi  le 
linee  tutte  già  determinate  nella   linea  d'angolo  AS ,  dai  loro 
punti  d1  unione  con  quelli   segnati  in  PQ  si  tireranno  tutte  le 
linee   trasversali  che  abbisognano;   avvertendo  di  segnare    gli 
sporti  delle  cornici  in  angolo    in    maniera    che    dovendosi   ne- 
cessariamente unire   i  telari  con  un  filo    tutto    retto,  la  spez- 
zatura della  cornice  non  riesca  difettosa  ,  e   si  disegni  come  si 
vede  nella  fig.   4  nell'  angolo  d'  unione   OG.  Si  rifletta    inoltre 
allo  sporto  delle  cornici  in   angolo  della  scena  parapettata  che 
qui  si  dimostra   più  in   grande  (fig.   4),  restando   sagomata  la 
cornice  nell'  angolo  P  sopra  il  telaro  del  prospetto   OF,  e  re- 
stando questo  picciol   tratto  di  cornice  risvoltato ,  ma  disegnato 
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in  superficie  veduta  di  fronte,  dovranno  tirarsi  le  linee  al 
punto  di  prospettiva  sino  al  filo  d1  angolo  OG,  e  dalla  sezione 
si  proseguiranno  con  quella  inclinazione  a  guisa  di  linee  dia- 
gonali che  abbiamo  dedotte  dalle  due  altezze  SL,  PQ  (fig.  3), 
acciò  la  piegatura  non  porti  difetto  alcuno  alla  nostra  vista. 
Producendo  poi  lo  sporto  P  della  cornice  V  alzamento  della 
linea  PO  in  O,  questo  sarebbe  di  contrasto  alla  linea  oriz- 
zontale d'  appoggio  che  abbisogna  per  la  soffitta  della  scena; 
a  che  viene  rimediato  coli1  accrescere  quel  tanto  di  altezza 
che  pareggi  la  prodotta  in  O  col  tirare  la  linea  OF,  conside- 
randosi T  altezza  FX  come  piedritto  sopra  la  cornice.  Per  di- 
segnare la  soffitta  della  scena  si  dovranno  prendere  le  sue 
dimensioni  sopra  i  lati  d'appoggio,  ed  il  suo  riparto,  quando 
*ia  obbligato  a  quello  della  scena,  si  avrà  facilmente  dal  com- 
plesso delle  linee  già  disegnate  nelle  pareti ,  come  si  vede 
nella  fig.  3.  Riguardo  alla  inclinazione  prospettica  delle  linee, 
che  viene  considerata  al  punto  di  mezzo,  è  questa  naturalmente 
determinata  e  dalla  larghezza  del  lato  di  sfondo  e  dall1  imboc- 
catura fissata  della  scena  ;  onde  fatto  in  ambedue  il  medesimo 
proporzionato  riparto,  e  tirate  le  linee,  si  avrà  la  giusta  de- 
gradazione che  si  ricerca.  GP  impiedi  delle  incassature  della 
soffitta  si  disegneranno  coli1  altezza  loro  naturale  geometrica, 
ed  il  punto  di  prospettiva  sarà  sempre  il  solo  di  cui  ci  siamo 
serviti  pel  restante  della  scena.  Volendosi  poi  fare  altro  riparto 
di  soffitta  non  legato  con  quello  delle  pareti,  si  dovrà  dise- 
gnare in  pianta  ,  e  da  questa  si  rileverà  il  riparto  egualmente 
come  avremo  fatto  per  ottenere  in  prospettiva  le  altre  parti 
della  scena  parapettata. 
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CAPITOLO    III. 

DEL    MODO    D'INTRODURRE    NELLA.    SCENA    PARAPETTATA    COLONNE. 
PILASTRI    O    PORTE    CON  CAPPELLO    SPORGENTE    E    SIMILI. 

Nel  precedente  capitolo  abbiamo  vedute  le  difficoltà  di  ot- 
tenere gli  sporti  ed  i  rilievi  nei  lati  delle  scene  parapettate 
per  mezzo  delle  solite  operazioni  di  prospettiva.  Non  sarà  dif- 
ficile però  T  introdurre  in  questo  genere  di  scena  anche  co- 
lonne ,  pilastri  o  altri  corpi  risaltati  ,  facendoli  a  guisa  di 
rompimenti,  come  si  comprenderà  dalla  seguente  dimostra- 
zione. Sia  da  noi  immaginata  una  sala  con  colonne  isolate  e 
porte  oriiate  di  cappello  sporgente  con  mensole,  e  sia  la  sua 
pianta  ABCD  (  fig.  i  ,  tav.  6  )  ,  questa  sarà  ridotta  in  pro- 
spettiva nel  medesimo  modo  che  abbiamo  fatto  per  la  pre- 
cedente sala  senza  rilievi  alcuni,  ed  avremo  la  pianta  prospet- 
tica DFGC.  Per  disegnare  la  parte  sporgente  delle  colonne  che 
deve  farsi  a  guisa  di  rompimento,  si  farà  osservazione  alla 
linea  che  parte  dall'1  angolo  O  del  contropilastro  O,  che  viene 
intersecata  dalla  linea  del  taglio  obbliqua  DF  in  /2,  dal  punto 
R  si  tirerà  la  linea  RS  paralella  alla  linea  di  prospetto  FQ , 
e  questa  sarà  la  linea  del  taglio  del  rompimento  delle  colon- 
ne, dove  si  devono  prendere  le  misure  scortate  del  rompi- 
mento medesimo ,  ed  è  la  precisa  situazione  ove  dovranno 
inserirsi  i  pezzi  della  scena. 

Per  disegnare  V  alzato  della  scena  si  farà  il  geometrico  GH 
(  fig.  2),  ed  il  profilo  DV  (  fig.  3  )  di  tutte  le  parti,  come  si 
è  fatto  nell'altra  precedente,  e  si  faranno  le  stesse  operazioni 
di  prospettiva  per  disegnare  tutti  i  lati  PACB  della  medesima, 
e  la  soffitta  BJ1.  Per  disegnare  poi  il  rompimento  OPQR  (  fig. 
4)  delle  due  colonne  isolate  co'  suoi  contropilastri,  i  quali 
si  sono  segnati  espressamente  per  avere  nell'angolo  un  filo 
diritto  necessario  a'T  unione  de"1  telari  ,  abbiamo  detto  che  se 
ne  devono  prendere  le  misure  sopra    la    linea    del    taglio  RS 
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(  fig.   i  ),  e  per  le    altezze    faremo    le    stesse    operazioni    che 
abbiamo  fatte  per  la  precedente  ,  come  si  deduce  chiaramente 
dalla  fig.   3 ,  cioè  ricavandole    nella    linea    d1  inserimento    CH 
(fig.    3),  nel  modo  che  abbiamo  tenuto  per   disegnare    quelle 
del  prospetto  PAS  ;  ed  il  materiale  tutto  della  scena  per  dise- 
gnarsi  sarà  disposto  nella  maniera  che  si  vede  unito  nella  fig. 
3.  Per  disegnare  le  porte  col  6uo  cappello  sostenuto  da  mensole, 
si   deve  segnare  in  pianta  lo   spazio  della  loro  cornice  e  delle 
mensole   per  avere  lo  scorto  delle  dimensioni  della  loro  fronte 
sulla  medesima  linea  del   taglio  obbliqua,  ma  quella    de' loro 
fianchi  si  prenderà    in    linea    orizzontale,  nel    modo  che  si  è 
di  già  detto.  Per  maggiore  intelligenza    ho    disegnato  a  parte 
più  in  grande  la  pianta  della   porta  e    del  suo  cappello    colle 
mensole   (fig.    i,    tav.   7  ).  Abbiamo  detto  che  le  grossezze  egli 
sporti  qualunque  non  si  possono  prendere  sopra  la  linea  del  taglio 
obbliqua  AB  per  gP  inconvenienti  già  dimostrati,  e  che  la  liuea 
del   taglio  anche  obbliqua  dà  però  delle  giuste  divisioni  prospet- 
tiche e    proporzionati  scorti  ,  quando  derivino  da  divisioni  fatte 
sopra  una  retta  continuata.  Tutto  questo  troviamo  combinato  nella 
nostra  pianta   CB  ,  o  sia  nella  retta  continuata   CB   nei    punti 
marcati  dal  n.°  1  al  n.°  8,  che   sono   tutte  le  larghezze  occupate 
nel  muro  dagli  stipiti,   mensole  e  sporto  della  cornice  del  cap- 
pello,  e   queste  divisioni  tirate  al  punto  di  distanza  le  avremo 
tutte   nella  linea  del  taglio  obbliqua  AB  proporzionate,  le  quali 
trasportate  come  vediamo  nelP  alzato  DF  marcate  cogli  stessi 
numeri  dalT    1   alf  8,  avremo  tanti  punti  bastanti  per  segnarvi 
appresso  lo   sporto  del  fianco  della    cornice    e  delle  mensole, 
come  si  vede  accennato  in  CF,   OR;  ben  inteso  che  gli  sporti 
si  debbano  ricavare  anch'essi  dalla  pianta  nel  modo  suggerito, 
cioè  tirate  dai  loro  punti  le  linee  a  quello    della    distanza  ,  e 
prese  le  misure    scortate    per    traverso    in    linea    orizzontale , 
come  si  vede  nelle  linee  espressamente  tirate  DG  ,  e  tutte  le 
altre  segnate  frammezzo  per  maggiore  schiarimento. 
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Ma  per  quanto  bene  sia  disegnatala  scena  parapettata,  avrà 
sempre  il  difetto  che  osservata  di  fianco  non  potrà  mai  avere 
una  giusta  corrispondenza  di  prospettiva  ,  vedendosi  gli  og- 
getti disegnati  quasi  di  larghezza  naturale  co1  loro  fianchi,  lo 
che  non  è  possibile  a  vedersi  in  natura  ,  dovendo  scortare  o 
T  uno  o  l'altro;  ma  ciò  si  fa  ad  arte  per  la  necessità  di  far 
vedere  gli  sporti  e  le  grossezze  dalla  platea  ,  che  realmente  si 
vedrebbero  ne^li  oggetti  medesimi  che  fossero  costrutti  da 
vero  ;  e  per  ultimo  non  si  può  mai  vedere  illuminata  abba- 
stanza la  scena  ne'  fianchi ,  sfuggendo  il  lume  della  ribalta, 
particolarmente  quando  non  vi  siano  pezzi  sportati  a  guisa  di 
rompimento  per  appendervi  i  lumi  opportuni. 

CAPITOLO    IV. 

SI  DIMOSTRA.  TEORICAMENTE  COME  SI  DEBBANO  DISEGNARE  LE  SCENE 
DA.  DIPINGERSI  IN  Più  TELE  SEPARATE,  O  SIA  TUTTI  QUE1  PEZZI 
CHE    DAI    PITT0B.I    CHIAMANSI    ROMPIMENTI. 

Ho  di  già  mostrato  nel  capitolo  XI  delle  mie  Osservazioni 
sui  Teatri  i  difetti  e  le  ragioni  per  cui  non  è  possibile  di 
disegnare  una  scena  in  pezzi  staccati  col  solo  metodo  che  si 
terrebbe  per  dipingerla  sopra  una  tela  sola,  ed  ho  pure  mo- 
strato per  brevità  di  pratica  anche  la  maniera  di  potersi  ser- 
vire di  un  disegno  qualunque  ,  col  fare  delle  deduzioni  agli 
scorti  che  trovansi  nel  medesimo  disegno  ,  a  seconda  della  di- 
stanza reale  che  noi  veniamo  a  dare  a  quelle  tele  o  pezzi 
staccati  che  tutt' insieme  poi  colla  distanza  vera  aggiunta  eia 
finta  rimasta  ci  faccia  tornare  alla  nostra  vista  gli  oggetti  di- 
pinti colla  stessa  relazione  di  scorto  come  se  fossero  fatti 
sopra  una  tela  sola.  Ma  conoscendo  che  V  operazione  di  pratica 
da  me  suggerita  per  sola  economia  di  tempo  e  per  ripiego 
non  è  la  più  sicura,  per  la  difficoltà  di  dover  analizzare  gli 
scorti  del  disegno.,  onde  adattarli  alle  variate  distanze  che  ci 
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abbisognano  ne1  rompimenti,  ed  è  troppo  facile  Y  ingannarsi  a 
chi  non  ha  una  certa  pratica,  ho  creduto  necessario  di  dare  un 
altro  metodo  più  sicuro  e  ragionato  per  trovare  positivamente 
qualunque  scorto  adattato  a  tutte  le  distanze  che  noi  vorremo 
dare  fra  una  tela  e  l'altra,  ed  a  qualunque  altro  pezzo  staccato 
nella  scena. 

Per  meglio  comprendere  che  un  disegno  qualunque  non  può 
servire  indifferentemente  tanto  per  disegnare  una  scena  sem- 
plice ,  quanto  una  con  rompimenti,  ancorché  Y  avessimo  ideato 
espressamente  a  questo  riguardo  ,  noi  fingeremo  che  sia  da 
farsi  una  scena  rappresentante  varj  archi  di  fuga  sostenuti  da 
pilastri  ,  e  questi  da  dipingersi  sopra  una  tela  sola.  Si  faccia 
]a  sua  pianta  ABCD  (  fig.  i  ,  tav.  8)  ,  ed  il  suo  alzato  geome- 
trico VMBN  (  fig.  2  )  ;  quindi  fissata  nella  pianta  la  linea  del 
taglio  GH  ,  ed  il  punto  di  distanza  X  a  quel  punto  della  platea 
il  più  favorevole,  come  si  è  di  già  detto  nel  capitolo  II  delle 
prime  osservazioni  ,  si  tirino  le  linee  concorrenti  al  medesimo 
per  avere  i  punti  d'  intersecazione  sopra  la  linea  del  taglio 
GH  ;  indi  prese  tutte  le  larghezze  prospettiche  sopra  la  me- 
desima ,  e  cavate  le  altezze  tutte  dal  disegno  geometrico  VMBN \ 
si  formi  l'alzato  prospettico  GBPF  (fig.  3  ),  da  noi  destinato 
alla  scena  d"1  un  sol  prospetto.  Se  sopra  un  tale  disegno  ci  pren- 
desse la  fantasia  di  dipingere  la  scena  con  rompimenti,  vediamo 
quali  sconcerti  ne  nascerebbero. 

Si  voglia  adunque  dipingere  la  medesima  scena  divisa  in 
ire  pezzi ,  cioè  in  un  telone  e  due  rompimenti.  Noi  per  prima 
operazione  dobbiamo  fissare  nel  palco  scenico  la  posizione 
dei  pezzi  componenti  la  scena  a  quella  distanza  che  si  vuole, 
o  prescritta  da  qualche  circostanza  ,  e  le  misure  fissate  fra 
una  tela  e  Y  altra  di  distacco  dobbiamo  trasportarle  nella 
pianta  geometrica  ABCD,  con  quella  scala  eh1  avremmo  fissata 
pel  disegno.  Così  supponendo  che  il  primo  rompimento  cada 
nella  linea  del  taglio  GH  che  ha  già  servito  pel  primo  diseono, 
il  secondo  alla  distanza  PL ,  ed  il  prospetto  a  quella  ài  MN , 

4 


*6 

e  trovandosi  da  noi  già  tirate  al  punto  di  distanza  X  tutte  le 
linee  concorrenti  ,  come  si  scorge  nella  fig.  i ,  siuo  alla  linea 
del  primo  rompimento  fissato  in  G//,  non  ci  resta  che  a  ve- 
dere le  intersecazioni  delle  linee  che  seguono  sopra  la  linea 
PL  del  secondo  rompimento  ,  e  Y  altra  MN  del  prospetto.  Il 
primo  rompimento  cadendo  sulla  linea  del  taglio  OH  non  soffre 
alterazione  alcuna  di  cambiamento  negli  scorti  del  primo  di- 
segno da  P  in  <S  ;  per  disegnare  il  secondo  si  prenderanno  le 
sue  misure  scortate  sopra  la  linea  PL ,  e  quelle  del  prospetto 
sopra  la  MN ,  come  6Ì  vedono  trasportate  nel  disegno  FHDR 
(  fig.  4  ).  Ora  confrontandosi  gli  scorti  del  primo  disegno  PF 
con  quelli  del  secondo  FH ,  passate  quelle  del  primo  arco  SN , 
si  vedrà  V  alterazione  seguita  negli  scorti  degli  archi  in  se- 
guito, e  quanto  chiara  sia  la  ragione  di  cambiamento  che 
nasce  dalle  diverse  sezioni  nelle  tre  linee  del  taglio  GH,  PLy 
NM,  che  in  fine  sono  tutte  quelle  tele  in  cui  passano  i  raggi 
visivi,  e  tagliati  a  quel  punto  formano  gli  oggetti  di  grandezza 
sempre  maggiore  di  quella  che  succederebbe  sopra  una  sola 
linea  del  taglio  che  dovesse  comprendere  e  figurare  tutte 
quelle  parti  che  noi  per  maggior  effetto  dividiamo  in  più  tele 
staccate;  cosi  gli  oggetti,  quantunque  in  rompimento  disegnati 
di  maggiore  misura  di  quella  di  cui  già  ci  servimmo  per  di- 
segnare la  stessa  cosa  nella  scena  senza  rompimenti,  nuir ostante 
tale  ingrandimento  tornano  alla  nostra  vista  con  pari  diminu- 
zione di  prima,  scemandosi  quel  tanto  di  grandezza  accresciuta 
dalla  distanza  reale  che  abbiamo  data  alle  tele,  coli1  essere 
noi  più  lontani  a  vederle:  quindi  si  deve  concludere  che  tutto 
ciò  che  si  disegna  sopra  una  sola  linea  del  taglio  non  può 
dividersi  in  più  tele,  né  il  disegno  fatto  da  dividersi  in  rom- 
pimenti può  eseguirsi  sopra  una  tela  sola  per  le  ragioni  con- 
trarie al   primo. 

Dal  fin  qui  detto  inferiremo  ancora  che  quando  si  voglia 
dipingere  lo  sfondo  d1  una  scena  parte  sopra  il  telone  di  pro- 
spetto ,  e  parte  nella  tela  di    rompimento  ,  ne1  finti    trafori  da 
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noi  introdotti  nella  scena  in  forma  di  finestre,  o  in  altra  aper- 
tura qualunque,  da  cui  necessariamente  si  debba  vedere  fuori 
una  parte  di  quello  sfondo  medesimo  che  sta  nel  prospetto 
(  situato  per  conseguenza  più  in  lontano),  dico  che  non  si 
potrà  mai  vedere  l'unione  perfetta  dello  sfondo,  se  prima  di 
disegnare  non  troveremo  prospetticamente  la  diminuzione  che 
deve  darsi  a  quella  parte  d'  oggetti  che  vanno  dipinti  nella  tela 
più  vicina  ,  più  o  meno  a  seconda  della  distanza  che  passa  fra 
la  tela  del  prospetto  e  quella  del  rompimento  ;  diversamente 
mai  arriveranno  eguali  all'  occhio  nostro  gli  oggetti  dello  sfondo 
lontano  con  quelli  del  rompimento  vicino;  perchè  già  sappiamo 
incontrastabilmente  che  due  cose  di  grandezza  simili,  allonta- 
nate che  siano  l'uria  dall'altra,  vediamo  la  più  distante  impic- 
ciolita più  della  vicina  -,  così  trovandosi  il  modo  di  diminuire 
gli  oggetti  più  vicini  in  proporzione  di  quel  tanto  che  per- 
dono i  più  lontani  ,  questo  compenso  farà  che  li  vedremo 
tutti  eguali  ,  cioè  con  quella  illusione  istessa  d"1  unione  come 
se  fossero  dipinti  sopra  una  tela  sola  di  sfondo.  Lo  stesso  di- 
remo pure  di  que'  telari  che  abbiano  dei  finti  trafori  in  cui 
vi  dipingiamo  alle  volte  qualche  pezzo  di  sfondo  obbligato  a) 
prospetto  o  a  qualche  indietro  legato  coi  telari  medesimi  che 
ci  tocca  ripetere  nei  pezzi  forati.  Si  dovrà  sempre  fare  la  stessa 
operazione  di   diminuzione,   in  ragione  più  o  meno  di  distacco. 

Per  ricercare  poi  la  proporzionata  diminuzione  in  ragione  di 
distanza  per  que1  pezzi  di  sfondo  staccati  che  abbiamo  detto 
dal  prospetto,  perchè  debbano  tutt  insieme  rappresentare  un 
fabbricato  unito  interno  od  esterno  qualunque  egli  sia,  si  dovrà 
tenere   il  metodo  seguente: 

Sia  per  esempio  composta  la  nostra  scena  di  una  tela  di  sfondo 
segnata  CDAF  (  fig.  i  ,  tav.  9  ),  ed  un'  altra  di  rompimento 
ARBN  (  fig.  2  ),  e  questa  abbia  due  aperture,  una  a  piano  del 
paleo  segnata  /f,  e  l'altra  superiormente  G,  e  che  il  vano 
di  questa  seconda  non  si  voglia  o  non  si  possa  tagliare  per 
qualche  impedimento.  Si  segni  il  profilo  del  rompimento  ARBN 
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(fig.  2)  nel  lato  AB  ,  e  si  marchi  in  e9So  T  altezza  dell1  aper- 
tura G,  che  sarà  CM  \  quindi  si  faccia  il  profilo  della  tela  di 
sfondo  nel  lato  DF  (fig.  j  ) ,  distante  dall'  altro  profilo  AB 
quel  tanto  che  vorremmo  di  distacco  dalla  tela  di  sfondo  a 
quella  del  rompimento.  Si  fissi  il  punto  di  distanza  X  di  tutta 
la  scena,  e  da  questo  puntosi  tirino  due  raggi  che  passino  pei 
punti  estremi  dell'altezza  CTIf,  finche  tocchino  il  profilo  DF 
dello  sfondo  che  sarà  in  DN ,  lo  spazio  DN  sarà  quella  parte 
di  disegno  in  altezza  che  deve  dipingersi  ridotta  nel  vano  CM 
o  sia  nella  finestra  G.  Per  trovare  la  parte  in  larghezza  si 
prolungheranno  le  linee  dei  due  profili  DF ,  AB  al  di  sotto 
(fig.  3  ),  ed  in  quella  del  rompimento  AB  si  marcherà  la 
larghezza  IL  eguale  all'apertura  G  ;  e  segnato  egualmente  il 
punto  X  colla  medesima  distanza  ,  da  questo  si  tireranno  altri 
due  raggi  pei  punti  della  larghezza  IL ,  i  quali  andranno  a 
ferire  nella  linea  del  profilo  DF  in  OM,  e  la  misura  OM  tras- 
portata nella  figura  prima  in  OR  sarà  la  larghezza  che  si 
cerca  ;  quindi  lo  spazio  compreso  in  SPOR  sarà  la  parte  di 
sfondo  da  ridursi  nell1  apertura  G.  Non  dovendosi  in  questo 
caso  cambiare  disegno  per  fare  la  riduzione  portata  dall'  im- 
picciolimento  che  succede  di  quella  parte  del  medesimo ,  di 
cui  ci  dobbiamo  servire,  fatta  che  avremo  la  scala  BM  (  fig.  4  ) 
per  disegnare  la  scena  tutta  ,  questa  la  porremo  nella  linea 
del  profilo  DF ',  e  la  tireremo  al  punto  di  distanza  Xper  avere 
la  stessa  divisione  sopra  la  linea  del  profilo  AB  del  rompi- 
mento ,  e  si  avrà  la  scala  ridotta  alla  proporzione  che  ci  ab- 
bisogna per  misurare  la  parte  SPOR  da  dipingersi  nell1  aper- 
tura G:  dal  risultato  adunque  di  queste  operazioni  troveremo 
che  tanto  gli  oggetti  dipinti  nella  tela  di  prospetto  ,  quanto 
in  quella  del  rompimento  partono  da  una  medesima  distanza  , 
come  lo  vediamo  dai  raggi  che  passano  dalla  tela  più  lontana 
nella  vicina,  che  sono  sempre  gli  stessi  nella  sezione  che  suc- 
cede sopra  la  linea  del  taglio  del  rompimento;  per  conseguenza 
gli  oggetti  dello  sfondo  tutto,    anche  divisi,  devono    arrivare 
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all'  occhio  nostro  colla  medesima  proporzione  egualmente  co- 
me se  fossero  dipinti  tutti  sopra  Y  unica  tela  di  sfondo  o  sia 
del  prospetto,  che  è  lo  scopo  che  abbiamo  cercato  finora;  av- 
vertendo però  sempre  che  la  forza  delle  tinte  nei  due  dipinti 
staccati  non  faccia  da  se  disunione  per  istonanza  di  valore  o 
per  ineguaglianza  di  lumi  che  rendessero  più  o  meno  illumi- 
nata una  tela  che  Y  altra. 

Se  ogni  distanza  fra  una  tela  e  l1  altra  fa  cambiare  la  sezione 
delle  linee,  dobbiamo  vedere  chiaramente  che,  fatta  che  abbiamo 
la  scena  e  situata  al  suo  punto  ,  non  ci  è  più  permesso  di  tras- 
portare avanti  o  indietro  qualche  pezzo  senza  cagionare  scon- 
certo alla  scena  medesima,  come  facciamo  spesso  quando  ci 
pare  che  le  linee  dei  rompimenti  non  leghino  bene  con  quelle 
del  prospetto  ,  credendo  il  difetto  nascere  dalla  poca  o  troppa 
distanza  che  abbiamo  data  alla  tela  fra  T  una  e  Y  altra  ,  più 
per  misura  accidentale  che  per  teoria  ;  e  la  ragione  si  è  che 
essendoci  serviti  per  disegnare  i  rompimenti  degli  scorti  fatti  per 
esser  veduti  sopra  una  tela  sola  ,  per  quanti  ripieghi  da  noi 
si  tentino  nell1  avvicinare  od  allontanare  le  tele,  mai  non  tro- 
viamo T  unione  delle  linee  ali1  esattezza  dovuta  ,  ne  la  pos- 
siamo trovare  finché  non  avviciniamo  le  tele  tutte  in  modo 
che  il  loro  dipinto  torni  in  una  linea  sola  di  superficie,  come 
sta  nel  disegno  di  cui  ci  siamo  serviti.  E  Dio  volesse  poi  che 
tutti  questi  riflessi  fossero  intesi  anche  da  quelli  a  cui  Y  au- 
torità più  che  la  ragione  fa  rimuovere  le  decorazioni  già  col- 
locate senza  riguardo  alcuno. 

Non  sarà  adunque  permesso  introdurre  nella  scena  alcun 
pezzo  staccato,  qualunque  cosa  rappresenti,  se  prima  ncnnc 
avremo  considerato  in  pianta  la  sua  posizione,  perchè  ci  com- 
paja  alla  sua  giusta  grandezza  e  distanza.  Deve  poi  riflettersi 
per  ultimo  che  dividendosi  la  scena  in  rompimenti ,  ad  ogni 
tela  staccata  si  dovrà  accrescere  al  disotto  della  linea  del 
punto  orizzontale  queir  altezza  che  proviene  dalla  pendenza 
del  palco  scenico,  a     seconda    della    misura    di    distanza    dal 
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telone  al  rompimento,  come  si  fa  per  disegnare  le  quinte, 
acciò  la  linea  del  punto  orizzontale  sia  al  medesimo  livello  in 
tutti  pezzi  componenti  la  scena,  come  abbiamo  detto  nelle 
scene   parapettate. 

CAPITOLO    V. 

*UL  DIFETTO  DI  TRASPORTARE  INDIFFERENTEMENTE  IL  PUNTO  DI 
VEDUTA.  FUORI  DEL  MEZZO  DELLA  SCENA  COLLA  MEDESIMI  DI- 
STANZA. CHE  SA.REBBESI  FISSATA  PER  SITUARLO  IN  MEZZO  DELLA 
SCENA  MEDESIMA,  E  QUALI  SCONCERTI  PRODUCA  NEGLI  SCORTI 
DEGLI    OGGETTI. 

Molte  volte  ci  facciam  lecito  di  trasportare  da  una  parte 
della  scena  fino  al  segno  che  non  sorta  dal  quadrato  del  telone 
il  punto  di  prospettiva  per  ottenere  le  linee  orizzontali  di 
fronte  ;  ma  non  curandoci  poi  di  allungare  allo  stesso  tempo 
il  putito  di  distanza  ,  ne  nasce  che  di  mano  in  mano  che  ci 
allontaniamo  dal  punto  di  mezzo,  i  nostri  scorti  vengono  alte- 
rati e  fuori  di  natura,  come  più  chiaramente  s'intenderà,  pre- 
messi alcuni   principj   generali  di  prospettiva. 

E  principio  generale  che  tutti  gli  oggetti  che  miransi  for- 
mano ali1  occhio  nostro  una  piram*le  visuale  che  ha  per  ver- 
tice Tocchio  nostro,  e  per  base  tutta  quella  quantità  d'og- 
getti che  possibilmente  arriviamo  vedere  in  un  sol  colpo  d'  oc- 
chio. E  dimostrato  ancora  che  la  nostra  vista  non  possa  vedere 
che  sotto  certi  dati  angoli  comodamente  o  possibilmente  tutta 
quella  quantità  d'oggetti  che  formano,  come  si  disse,  la  base 
della  piramide  visuale;  la  qual  larghezza  essendo  quella  che 
determina  Y  angolo  del  vertice  della  piramide  che  va  limitato 
alla  potenza  visiva,  o  allargandosi  di  molto,  o  ristringendosi 
di  troppo,  fa  che  tutta  quella  quantità  d'orsetti  o  non  può 
esser  contenuta  nell'occhio  nostro,  ola  vediamo  forzatamente, 
o  troppo  stentatamente  quando  al  contrario  per  picciolezza  di 
base  faccia  un  angolo  di  soverchio  acuto.  Dati  questi  principj, 
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si  fissi  da  noi  una  scena  da  disegnarsi  col  punto  di  veduta 
nel  mezzo  ,  e  sia  ABCD  (  tav.  io,  fìg.  i  )  la  pianta  della  scena, 
ed  E  il  punto  di  distanza,  situato,  come  si  disse,  air  ingresso 
della  platea ,  che  viene  ad  essere  poco  più  di  due  volte  la 
larghezza  della  scena  più  corta  nel  nostro  teatro  della  Scala, 
come  sta  il  doppio  anche  qui  segnato  nella  figura  pel  punto 
di  distanza  E,  si  tirino  al  medesimo  le  due  linee  AE ,  DE, 
e  si  avrà  il  triangolo  ADE,  il  vertice  del  quale  misurato  come 
si  vede  ha  un  angolo  di  gradi  27  -r.  Si  voglia  adunque  tras- 
portare il  punto  di  mezzo  E  da  un  lato  colla  medesima  di- 
stanza di  EH,  fin  tanto  che  non  sorta  dal  quadrato  della  scena, 
e  sia  posto  nel  confine  in  F ,  conservandosi  da  noi  la  stessa 
posizione  in  isquadra  colla  linea  orizzontale  AD,  il  mezzo 
della  nostra  piramide  visuale  sarà  il  punto  F  o  sia  la  linea 
AF\  quindi  prolungandosi  la  linea  AD ,  base  del  triangolo 
ADE ,  e  ripetuta  la  larghezza  AD  in  AG  ,  avremo  V  intera  base  del 
triangolo  GDF ,  doppia  della  AD,  per  conseguenza  il  vertice 
della  piramide  GDF  di  un  angolo  egualmente  il  doppio  della 
piramide  visuale  ADE;  quindi  la  distanza  AF  eguale  ad  EH 
o  non  sarà  più  capace  a  far  capire  nelf  occhio  nostro  tutta  la 
base  DG  ,  o  si  dovrà  vedere  forzatamente.  Cosi  essendo  gli 
scorti  regolati  dal  giusto  punto  di  distanza  ,  troveremo  degli 
scorti  troppo  larghi  ,  senza  punto  accorgersi  da  dove  nasca  un 
tale  difetto.  Volendosi  adunque  trasportare  il  punto  di  veduta 
fuori  del  mezzo,  e  contenendosi,  come  si  disse,  nel  quadrato 
della  scena,  onde  il  punto  di  veduta  non  cada  fuori  (  cosa 
vietata  in  prospettiva  );  volendosi,  dissi, ciò  fare,  si  dovrà  allon- 
tanare il  punto  di  distanza  in  modo  che  il  vertice  della  pira- 
mide visuale  formi  un  angolo  di  quella  stessa  quantità  di 
gradi,  o  sia  eguale  al  primo  vertice  E,  perchè  possano  tor- 
nare gli  scorti  con   pari  ragione  di   prima  ali1  occhio  nostro. 

Per  trovare  poi  il  punto  di  distanza  adattato  di  mano  in 
mano  che  ci  scostiamo  per  fianco  dal  mezzo  della  scena  , 
e    tale    che    formi    sempre   l1  angolo    eguale   al    vertice  E ,  si 
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prolungherà  la  linea  del  mezzo  AF  a  piacere  ,  ed  egualmente  il 
lato  DE,  fin  tanto  che  giungano  a  coincidersi,  che  verrà  nel 
■punto  //,  ed  H  sarà  il  punto  di  distanza  determinato  che  nel 
vertice  della  nuova  piramide  GDH  formerà  lo  stesso  angolo 
del  primo  E  per  ragione  dell1  eguaglianza  degli  angoli  che  si 
trovano  comuni  ai  due  triangoli  ADE  ad  ADH.  Né  io  sono  di 
sentimento  che  sia  cosa  lodevole  il  trasportare  il  punto  di 
veduta  fuori  del  mezzo  del  quadro.  Noi  per  vedere  o  quadro 
o  scena  prendiamo  generalmente  il  punto  di  mezzo  ,  mentre  , 
com'è  ben  naturale,  intento  l'occhio  a  quell'oggetto  solo,  non 
possiamo  deviarlo  ad  altri  oggetti,  al  che  quasi  ci  sforza  con 
nostro  dispiacere  il  pittore  col  trasportare  il  punto  di  veduta 
da  una  parte  dal  mezzo  fino  all'  estremità  del  quadro.  Il  qual 
punto  segnando,  come  abbiamo  di  già  veduto,  il  mezzo  della 
base  della  piramide  visuale  ,  fa  che  una  parte  soltanto  della 
nostra  vista  possa  portarsi  sopra  il  dipinto,  e  così  l'altra  parte 
sia  disturbata  da  altri  oggetti,  e  ciò  contro  l' intenzione  stessa 
del  pittore  che  la  deve  amare  rivolta  intieramente  alla  sua 
scena.  Né  mi  si  dica  che  si  eviterà  questo  difetto  portandoci 
al  vero  punto  di  veduta,  perchè  da  un  tal  punto  l'occhio  non 
abbraccerà  mai  la  scena  io  un  sol  colpo,  e  sarà  obbligato  di 
volgersi  sopra  tutta  la  di  lei  estensione;  e  questo  punto,  seb- 
bene sembri  il  sito  più  favorevole  per  godere  1'  effetto  delle 
linee  ,  quando  sia  fuori  troppo  del  mezzo  ,  non  sarà  mai  tale 
da  far  vedere  tutta  la  scena  in   complesso. 

Pei  riflessi  tutti  adunque  di  sopra  accennati  sembra  dimo- 
strato che  il  punto  di  veduta  debba  sempre  collocarsi  nel 
mezzo  del  quadro,  non  in  quello  degli  oggetti  in  esso  rap- 
presentati ,  cioè  qualunque  sia  per  essere  la  direzione  delle 
linee,  noi  le  possiamo  considerare  tutte  come  provenienti  da 
punti  accidentali,  e  niente  più.  Per  meglio  spiegarmi ,  sia  per 
esempio  PKLM  (  tav.  io,  fig.  i  )  la  pianta  di  un  soggetto  che 
vogliamo  rappresentare  in  dipinto,  e  che  vogliamo  trasportarne 
il  punto  di  veduta  fuori  alquanto  dal  mezzo  ,  per  esempio  in 
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iV,  colla  medesima  distanza  del  punto  di  veduta  che  avremmo 
fissata  per  quel  di  mezzo  AG.  Al  punto  N  si  tireranno  le  linee 
concorrenti  della  piatita  PKLM ,  quindi  preso  il  compasso  ,  e 
fatto  centro  nel  punto  di  distanza  A7",  si  allargherà  fin  tanto 
che  arrivi  alla  parte  più  vicina,  che  sarà  il  punto  P,  e  si  de- 
scriva la  porzione  di  circolo  PS,  che  intersecherà  nella  linea 
NM  nel  punto  «S,  dai  punti  PS  si  tirerà  la  linea  PS,  e  questa 
sarà  la  linea  del  taglio  di  cui  ci  dobbiamo  servire  per  for- 
mare il  nostro  disegno. 

Noi  vediamo  che  senza  cambiar  niente,  conservando  cioè 
gli  stessi  dati  che  avremmo  fissati  col  punto  da  una  parte  ,  e 
tirate  al  medesimo  punro  le  linee  concorrenti,  avremo  lo  stesso 
prospetto ,  ma  con  inclinazione  di  linee  diversa  per  ragione 
della  cambiata  posizione  della  linea  del  taglio  PM  in  quella 
di  PS ,  nella  quale  il  punto  di  veduta  N  trovasi  perfettamente 
in  mezzo,  come  si  scorge  dalla  perpendicolare  AN.  Ed  ecco 
trovata  la  maniera  di  fissare  il  punto  di  prospettiva  sempre 
nel  mezzo  del  quadro  o  della  scena  colla  medesima  distanza 
del  punto  di  mezzo,  per  avere  sempre  nella  linea  del  taglio 
la   stessa  base  alla  nostra  piramide  visuale. 

È  naturale  poi  che  Y  inclinazione  delle  linee  non  va  più  ad 
un  punto  solo  ,  ma  diretta  ai  punti  accidentali  che  vengono 
naturalmente  dalla  pianta,  come  si  è  già  detto;  sarebbe  poi 
egualmente  difettoso  il  voler  conservare  le  linee  orizzontali  , 
quando  la  nostra  linea  del  taglio  non  è  più  paralella  ,  o  sia 
in  perfetta  squadra  coli1  oggetto  regolare  che  vediamo  ,  quan- 
tunque si  faccia  qualche  volta  per  risparmiare  la  fatica  delle 
diagonali  ,  sul  principio  che  T  inclinazione  delle  linee  sia  poco 
sensibile,  lo  che  non  lascia  d'essere  difetto;  e  di  fatti  cene 
accorgiamo  benissimo  dalle  intersecazioni  delle  linee,  da  cui 
nascono  le  larghezze  delle  soffitte  che  troviamo  troppo  esili, 
e  particolarmente  nel  segnare  le  tavole  de' capitelli,  ove  sten- 
tatamente per  via  d1  intersecazione  troviamo  le  larghezze  scoriate 
in  proporzione  degli  altri  scorti  segna  ti  gradatamente  nella  scena 
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Parranno  alcune  di  queste  riflessioni  da  meu  curarsi  nei 
dipinti  teatrali ,  da  cui  si  direbbero  anzi  proscritte  per  1'  im- 
periosa necessità  dell1  angustissimo  tempo  che  sgraziatamente 
si  limita  quasi  sempre  ai  pittori  ;  ma  il  giovane  pittore  non 
deve  mai  far  risparmio  di  ragione  e  di  precetti,  che  debbono 
essere  I1  unico  fondamento  delle  operazioni  pratiche  nella 
scena,  e  delle  consuetudini  d'arte,  alle  quali  chi  si  fidasse 
troppo  ciecamente  correrebbe  il  pericolo  di  trovarsi  in  fine 
mal  contento  egli  stesso  dell1  opera  sua  senza  conoscerne  l'in- 
trinseca cagione. 

Dal  fin  qui  osservato  si  può  comprendere  che  anche  copiando 
dal  vero  ,  se  noi  non  ci  porremo  distanti  quanto  basta  dal- 
l1  oggetto  che  vogliamo  rappresentare  in  disegno,  segneremo 
sempre  i  primi  scorti  poco  corrispondenti  ali1  illusione  che 
deve  produrre  la  pittura,  ciò  che  talora  s'incontra  in  alcune 
vedute  ,  che  quantunque  dipinte  con  tutto  il  magistero  del- 
l1  arte  non  fanno   effetto  per  mancanza  di  esattezza  nelle  linee. 

È  da  riflettersi  ad  un  altro  errore  in  cui  s1  inciampa  facil- 
mente da  chi  copia  ad  occhio  e  non  a  regole,  quando  stando 
in  luogo  chiuso  si  disegna  la  veduta  del  luogo  stesso.  Non 
potendo  il  disegnatore  o  non  volendo  ritirarsi  alla  necessaria 
distanza  per  vedere  gli  oggetti  che  vuol  ritrarre,  va  dise- 
gnando tutto  quel  che  vede  d1  intorno  a  sé  sino  al  punto  in 
cui  è  stazionato  il  suo  occhio,  senza  accorgersi  che  nei  volger 
r  occhio  stesso  anche  per  poco  onde  vedere  gli  oggetti  o  cir- 
costanti o  imminenti,  nasce  necessariamente  una  quantità  di 
punti  accidentali,  i  quali  non  possono  correre  all'unico  punto 
di  veduta  premeditato  dall1  artista;  e  da  ciò  viene  in  conse- 
guenza che  il  ritratto  in  disegno  non  corrisponde  a  ciò  che 
possiamo  vedere  in  natura.  Codesto  errore  prodotto  dalla  man- 
canza della  distanza  negli  accennati  casi  si  scorge  particolar- 
mente negli  archi  imminenti  all'occhio,  che  riuscendo  di 
scorti  larghissimi,  male  s'accordano  colla  inclinazione  delle 
altre  linee   comprese  nella   piramide   visuale  ,   appunto  perche 
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queste  vanno  di  sua  natura  al  comune  punto  di  vista,  e  quelle 
degli  archi  imminenti  ne  seguono  un  altro  totalmente  diverso. 
Essendo  dunque  provata  dall'  esperienza  la  necessità  di  una 
certa  distanza  proporzionata  ali1  estensione  dt»ll"  oggetto  che 
vogliamo  ricopiare  ,  né  potendosi  questa  aver  sempre  ne'  luo- 
ghi circoscritti  da  pareti,  o  altrimenti  impediti;  così  prenden- 
dosi la  veduta  sul  luogo  ,  o  non  si  dovrà  disegnare  che  la  sola 
parte  visibile  ad  un  sol  colpo  d1  occhio,  o  diseguata  che  avre- 
mo la  veduta  per  ottener  V  effetto  della  natura  tanto  per  la 
prospettiva  aerea  che  pel  giuoco  de1  lumi  e  delle  ombre,  se 
il  luogo  sarà  regolare,  dovremo  farne  la  pianta,  e  ridotta  questa 
in  prospettiva  sotto  un  ragionevole  punto  di  distanza  ,  otter- 
remo degli  scorti  proporzionati  alla  verità  ed  alla  possibilità 
delle  visuali.  Da  questi  riflessi  potrà  dedurre  il  giovane  pittore 
che  per  copiare  il  vero  non  basta  vederlo,  ma  conviene  saper 
T  arte  di  vederlo  onde  poter  ottenere  nel  dipinto  V  effetto 
della  verità. 

CAPITOLO    VI. 

DEL  PITTORE  FIGURISTA..  COME  COLLOCANDO  I  SUOI  GRUPPI  COLLE 
DEGRADAZIONI  PORTATE  DALLA.  PROSPETTIVA  POSSA  FARLO  COL 
PIÙ  SEMPLICE  METODO  E  COLLE  REGOLE  DELL1  PROSPETTIVA 
MEDESIMA. 

Abbracciando  il  teatro  i  rami  tutti  della  pittura,  uh  a  parte 
di  essa  è  riservata  ancora  al  pittore  figurista  ,  rare  essendo 
quelle  scene  d'architettura  in  cui  non  abbisogni  V  opra  della 
sua  mano,  particolarmente  nelle  camere  nobili  e  ne'  gabinetti  > 
dove  una  gran  parte  della  decorazione  viene  ornata  o  con 
finti  arazzi  o  con  quadri  diversi  ,  alle  volte  con  soggetti  ob- 
bligati all'argomento  della  rappresentazione.  Non  sarà  quindi 
discaro  al  figurista  eh'  io  gli  mostri  un  modo  facile  di  prospet- 
tiva, cavato  dal  Trattato  di  Leon  Battista  Alberti,  opportunissimo- 
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a  mio  credere,  per  la  sua  chiarezza  e  brevità.  Con  tale  scorta 
egli  potrà  disporre  le  sue  figure  colle  prescrizioni  dell'arte, 
combinandole  colla  fretta ,  sempre  primo  requisito  imposto  alla 
pittura  teatrale. 

La  prospettiva  si  trascura  facilmente  da  alcuni  giovani 
pittori  figuristi,  perchè  senza  saperla,  col  solo  disegnare  che 
fanno  dal  vero  arrivano  ad  ottenere  tutti  gli  scorti  che  dà  il 
vero  istesso  col  risparmio  di  tutte  le  operazioni  prospettiche 
ed  anche  con  fortunato  successo.  Ciò  corre  finché  ricavano 
dal  vero  ,  ma  quando  sono  costretti  a  segnare  delle  misure 
che  non  vedono,  fidandosi  dell'1  occhio  senz'altro  appoggio 
di  regole  per  accrescere  e  diminuire  gli  oggetti  più  o  meno 
lontani ,  ben  rare  volte  colpiscono  il  giusto  segno  delle  va- 
riate grandezze  e  delle  distanze  ;  ed  il  quadro  ,  quantunque 
adorno  dei  maggiori  pregi  dell'arte,  manca  di  verità,  che  ne 
è  la  prima  legge. 

Sia  adunque  il  quadro  da  disegnarsi  ABCD  (  tav.  io,  fig.  3); 
nel  lato  AC  si  segnerà  V  altezza  della  prima  figura  CE  della 
composizione,  e  si  divida  in  tre  parti  eguali  marcate  i,  2,3, 
una  delle  quali  ci  deve  servire  per  dividere  la  linea  del  piano 
CD  in  tante  parti  quante  naturalmente  ne  vengono.  Si  alzerà 
nel  mezzo  del  quadro  la  perpendicolare  FH ",  e  la  orizzontale 
EF  si  tirerà  a  queir  altezza  d1  orizzonte  che  pretendiamo  di 
vedere,  non  però  mai  al  di  sotto  delle  figure  del  quadro,  e 
segneremo  il  punto  di  prospettiva  in  F:  si  prolungherà  la  linea 
del  punto  orizzontale  EF  (*)  fuori  del  quadro  ,  e  vi  segneremo 

(*)  L'altezza  del  punto  orizzontale  ,  a  mio  credere,  è  la  sola  prospettiva  di 
cui  strettamente  fa  d'uopo  ai  giovani  architetti ,  o  almeno  la  parte  sufficiente 
per  conoscere  il  valore  delle  visuali  che  sono  impedite  dagli  sporti  ,  1'  a- 
vanzamento  de' quali  viene  a  coprire  una  porzione  degli  oggetti  i  quali  da 
noi  geometricamente  disegnati  si  vedono  tutti  distinti  ;  ma  non  potendosi 
vedere  in  natura  geometricamente  le  cose,  6e  non  all'  altezza  del  nostro  oriz- 
zonte, così  il  nostro  disegno  eseguito  che  sia  ,  viene  a  vedersi  in  molte  parti 
mutilato,  e  seguono  tante  variazioni  sfavorevoli,  che  alle  volte  molti  oggetti 
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il  punto  di  distanza  lontano  dal  quadro  o  sia  dai  lato  DU 
due  volte  la  larghezza  del  quadro  medesimo,  che  sarà  in  G. 
Non  è  però  di  legge  il  fissare  due  volte  la  larghezza  del  qua- 
dro per  la  distanza  del  punto  di  veduta,  volendo  alcuni  che 
la  misura  più  opportuna  per  vedere  gli  oggetti  distintamente 
sia  una  distanza  anche  maggiore-,  così  il  celebre  Leonardo  da 
Vinci  la  fissa  a  tre  volte,  che  dal  Zanotti  nel  suo  Trattato  di 
prospettiva    è    trovata    la     più    conveniente    tanto    pel    modo 

interessanti  sono  per  la  nostra  vista  perduti  del  tutto  o  per  mancanza  della 
necessaria  distanza  onde  vederli,  o  perchè  non  sono  innalzati  abbastanza  al 
di  sopra  degli  altri,  dalla  di  cui  larghezza  vengono  ad  e-ssere  coperti.  Tirata 
adunque  ne'loro  disegni  geometrici  la  linea  del  punto  orizzontale  all'altezza 
di  una  persona  naturale  ,  e  fissata  1'  area  in  cui  debba  stare  lo  spettatore  a 
veder  la  fabbrica  o  chiusa  o  aperta  che  siasi  ,  determineranno  il  punto  del- 
l' occhio  nella  linea  suddetta  a  quella  distanza  dall'  oggetto  che  prescrive 
Leonardo,  che  sarebbe  tre  volte  la  larghezza  del  corpo  che  pretendono  di 
veder  tutto.  Ove  però  trattisi  di  luoghi  chiusi  che  circoscrivono  la  distanza 
di  vedere,  cercherà  l'architetto  di  fissare  il  punto  di  veduta  nel  luogo  il  più 
favorevole  ,  perchè  tutto  in  complesso  si  possa  comodamente  vedere  quanto 
sarà  stato  innalzato.  Fissato  adunque  il  punto  dell'  occhio  nella  linea  oriz- 
zontale ,  a  questo  punto  tirerà  tutte  le  linee  visuali  tangenti  gli  sporti  delle 
cornici  ,  e  tutt'  i  corpi  ,  la  larghezza  de'  quali  possa  impedire  la  visuale  di 
altri  oggetti  sopra  posti  ,  ed  a  questo  fine  dovrà  fare  i  suoi  profili  dell'  al- 
zato ,  quando  non  possa  dedurre  gli  sporti  tutti  da  un  sol  disegno  o  da  un 
solo  spaccato  ,  e  si  accorgerà  facilmente  che  alcuni  oggetti  o  statue  da  lui 
situate  sopra  dei  basamenti  non  possono  esser  vedute  che  forse  per  la  sola 
metà  ,  o  che  eccedono  le  proporzioni  dell'  insieme  ,  qualora  siansi  innalzate 
oltre  il  bisogno.  Vedrà  egualmente  accorciarsi  tante  parti  di  finimento  che 
egli  crederà  di  avere  piramidate  a  sufficienza,  massime  nella  elevazione  delle 
cupole  ,  e  perdere  in  grazia  di  una  sfavorevole  visuale  1'  aspetto  decoroso 
ch'egli  ha  dato  al  disegno,  ed  in  fine  vedrà  scemarsi  varie  altezze,  o  na- 
scondersi molti  oggetti  che  il  disegno  fa  vedere  distinti ,  ma  che  non  potranno 
egualmente  vedersi  eseguiti  per  mancanza  dell'altezza  necessaria  da  aggiun- 
gersi al  disopra  degli  sporti.  Da  tutto  ciò  potrà  conchiudere  1'  architetto 
quanto  aia  a  lui  necessaria  questa  parte  di  prospettiva,  e  quanto  sia  facile 
1'  ingannarsi  ove  si  voglia  regolare  senza  precetti  e  al  solo  caso  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  l'aspetto  del  disegno  e  quello  dell'opera. 
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naturale  di  vedere  comodamente  la  quantità  d'  oggetti  che  vo- 
gliamo rappresentare,  quanto  per  ottenere  scorti  più  adattati 
ali1  inganno  della  pittura  ;  ina  ai  pittori  figuristi  pare  che  torni 
meglio  il  punto  di  distanza  non  tanto  lontano  per  far  vedere 
i  piedi  delle  figure  meno  scortati  ,  e  per  istendere  le  azioni 
de' posamenti  sul  piano  più  in  largo  che  sia  possibile;  io  cre- 
derei per  altro  che  la  distanza  non  dovesse  esser  minore  di 
una  volta  e  mezzo  della  larghezza  del  loro  quadro  ,  altrimenti 
si  vedrebbero  con  troppo  sensibile  variazione  impicciolire  le 
figure,  per  quanto  poco  vengano  queste  ad  essere  distanti  Y  una 
da  II1  altra  ,  e  ciò  per  ragione  della  troppa  vicinanza  del  punto 
di  veduta  ;  il  qual  difetto  quantunque  in  certo  modo  sia  am- 
messo dalle  regole  di  prospettiva,  non  lo  è  dalla  nostra  vista, 
perchè  in  natura  ne"  luoghi  chiusi  di  una  limitata  grandezza 
difficilmente  ci  accorgiamo  di  diminuzione  alcuna;  e  parmi 
che  nessuno  meglio  del  divino  Raffaello  abbia  inteso  questa 
parte  di  prospettiva,  sebbene  non  sia  mancato  chi  glie  lo  ab- 
bia ascritto  a  difetto.  Ma  ritornando  al  proposito  nostro,  al 
punto  di  prospettiva  F  si  tireranno  tutte  le  linee  che  partono 
dai  punti  di  divisione  i,  2,  3,  4,  5,  ecc.  nella  base  CD,  e 
dal  punto  C  a  quello  della  distanza  Q  si  tirerà  la  diagonale 
CG,  che  intersecando  tutte  le  altre  linee  di  divisione  dai 
punti  di  sezione  si  tireranno  le  linee  trasversali  paralelle  alla 
CD ,  ed  avremo  il  piano  degradato  in  tanti  quadrati  come  si 
vede.  Essendosi  segnata  Y  altezza  della  prima  figura  in  EC ',  e 
volendo  trovare  tutte  le  altezze  delle  figure  che  sparse  verranno 
nel  quadro  ,  si  noterà  il  quadrato  dove  cade  il  loro  punto  di 
stazione,  e  da  quel  punto  si  farà  scorrere  una  linea  paralella 
alle  trasversali  finché  sia  tangente  alla  linea  CF,  ed  in  quel 
punto  si  alzerà  una  perpendicolare,  la  quale  arrivata  nella 
linea  EF  darà  l'altezza  clfe  si  ricerca  (*)  ;  volendosi  poi  variare 

(*)  L*  altezza  prospettica  della  figura  si  può  trovare  egualmente  in  qualun- 
que punto  di  distanza  nel  piano  degradato  ,  giacché  il  piano  medesimo  trovasi 
diviso  in  quadrati,  tre  dei  quali  equivalgono   all'altezza  della  figura  intiera. 
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le  misure  delle  figure  ,  qualunque  ne  sia  la  causa,  le  segneremo 
sempre  al  luogo  della  prima  figura  CE,  e  si  tireranno  al  punto 
di  prospettiva  F  per  avere  tutte  le  variazioni  occorrenti  alln 
fissata    composizione. 

Viene  considerata  da  L.  B.  Alberti  V  altezza  della  figura 
braccia  tre,  misura  che  coincide  col  nostro  braccio  comune, 
la  quale  divide  in  tre  parti,  e  con  una  di  queste  suddivide 
in  altrettanti  quadrati  d1  un  braccio  V  uno  tutto  il  piano  della 
tavola.  Essendo  a  noi  nota  l'area  de1  piccioli  quadrati  sui  quali 
è  diviso  il  piano,  veniamo  a  sapere  che  una  figura  ritta  in 
piedi  cape  tutta  in  uno  di  que'  quadratela  ;  e  perciò  in  qua- 
lunque maniera  noi  situeremo  sul  piano  le  figure,  sapremo 
anche  se  lo  spazio  contenuto  dalla  mossa  delle  gambe  e 
delle  braccia  corrisponda  al  naturale  limite  dello  slancio  o  del 
movimento  ,  e  se  gli  scorti  delle  figure  siano  in  proporzione 
dello  scorto  de1  piani  in  cui  abbiamo  già  una  misura  certa 
corrispondente  alle  grandezze  geometriche.  Volendosi  intro- 
durre nel  quadro  oggetti  accessori,  come  spesso  occorre,  cioè 
sedie  ,  tavolini  od  altre  cose  isolate,  il  pittore  lo  potrà  fare  con 
facilità,  avendo  sempre  onde  misurarle  sul  piano  degradato,  e 
in  qualunque  direzione  le  ponga  ,  gli  scorti  tutti  verranno 
quasi  da  sé  senz-1  altra  operazione  prospettica.  Dietro  questo 
principio  potendo  conoscere  in  nn'  occhiata  il  pittore  la  di- 
stanza vera  d1  ogni  oggetto  collocato  nel  suo  quadro ,  potrà 
anche  accorgersi  facilmente  di  qualunque  scorrezione  tanto 
nelle  altezze  ,   quanto  nelle  altre  dimensioni. 

Sono  d1  avviso  che  non  piccolo  giovamento  ridonderebbe  ai 
gioArani  figuristi  se  si  avvezzassero  a  schizzare  i  loro  pensieri 
su  carta  preparata  ,  colla  divisione  e  lo  scorto  de'piani  di  sopra 
indicato  ,  ciò  che  potrebbe  anche  ridursi  a  maggior  comodo 
se  si  facessero  incidere  e  stampare  simili  carte  in  varie  divi- 
sioni :  il  massimo  poi  de1  vantaggi  sarebbe  che  l'  occhio  gio- 
vanile educato  per  tal  modo  agli  andamenti  e  alle  posizioni 
prospettiche  troverebbe  una  maggiore  facilità  ed  esattezza 
nelle  composizioni. 
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CAPITOLO    VII. 

DELLE    MAGGIORI    DIFFICOLTA    CHE    S1  INCONTRANO 
DAL    PITTORE    FIGURISTA    TEATRALE. 

Resta  per  ultimo  da  osservarsi  la  parte  più  difficile  di  pro- 
spettiva di  cui  deve  far  uso  il  pittore  figurista  teatrale.  La 
prima  difficoltà  si  è  che  quando  gli  occorre  di  dipingerei  suoi 
quadri  in  iscorto  ,  da  vedersi  nella  scena  per  fianco  ,  ei  non 
solo  deve  figurare  la  prospettiva  del  quadro  simile  a  quella 
che  farebbe  per  far  vedere  la  sua  pittura  di  fronte,  ma  deve 
anche  scortarla  in  modo  che  s*i  abbia  da  noi  a  comprendere 
in  iscorto  la  superficie  piana  del  quadro ,  e  non  il  rilievo 
spiccato  d'  oggetti  che  vedremmo  nel  quadro  istesso  veduto  di 
fronte.  La  seconda  è  di  disegnarlo  in  maniera  che  tutta  la 
tessitura  del  quadro  secondi  la  prospettiva  delle  linee  che 
trovansi  nella  scena  con  parità  di  scorti,  non  mettendo 
poche  figure  in  uno  spazio  che  ne  possa  capire  il  doppio,  né 
ampliando  le  figure  uniche  per  modo  che  abbiasi  a  perdere 
il  campo,  che  resterebbe  loro  sufficientissimo  se  fossero  vedute 
di  fronte  ,  né  dando  loro  proporzioni  tali  nello  scorto,  che  se 
si  avesse  questo  a  sviluppare  dalla  veduta  prospettica  a  quella 
di  faccia  ,  ne  abbiano  a  risultare  de1  mostruosi  allargamenti  e 
non  conformi  alle  umane  proporzioni;  perciò  nel  disegnare  un 
quadro  nello  scorto  obbligato  alla  scena  ,  la  prima  indispen- 
sabile operazione  sarà  quella  di  sapere  la  grandezza  geome- 
trica del  quadro  istesso  ,  nella  quale  si  deve  fare  la  compo- 
sizione. Fatto  il  disegno  geometrico  del  quadro,  si  dovrà 
reticolare  colla  divisione  che  crederemo  tornarci  più  comoda 
per  trasportarlo  sulla  tela.  Si  farà  reticolare  egualmente  in 
prospettiva  quello  spazio  di  tela  in  cui  va  dipinto  il  quadro 
istesso  col  medesimo  ragguaglio  del  disegno;  quindi  negli  spazj 
degradati  in  prospettiva  andremo  disegnando  le  figure  e  gli 
oggetti    segnati     nel    quadro    geometrico,    e  condurremo,  per 
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quanto  fia  possibile,   tutte  le  parti   orizzontali  che  abbiamo  in 
disegno  colla   direzione  delle  linee  della  scena  al  punto    qua- 
lunque  siasi    di  prospettiva. 

Disegnati  che  si  avranno  tutti  i  dintorni  delle  ligure  nel 
quadro  ,  nel  dipingere  si  dovrà  conservare  ne1  chiariscuri  la 
stessa  proporzione  di  scorto,  ne  marcare  con  forza  i  dintorni 
stessi,  particolarmente  nella  parte  in  scuro  ,  perchè  non  acquisti 
rilievo,  contrario  alla  natura  del  dipinto  da  noi  ideato.  Dalla 
tessitura  delle  linee  obblique  e  dagli  scorti  portati  dalla  pro- 
spettiva ci  sembreià  alle  volte  di  segnare  delle  cose  troppo 
sfigurate,  particolarmente  nelle  teste,  ma  non  si  dovranno 
per  questo  fare  delle  correzioni  che  tornerebbero  contrarie 
ali1  eftètto  della  prospettiva  ,  per  desiderio  di  veder  bello  fuori 
del  punto  di  vista. 

Quello  che  abbiamo  detto  de1  quadri  finti  nelle  pareti  della 
scena  ,  lo  possiamo  applicare  senza  variazione  alcuna  di  metodo 
alle  pitture  che  si  fingono  nelle  soffitte  della  scena,  scortando 
però  le  figure  in  senso  opposto  ,  cioè  generalmente  più  in 
altezza  che  in  larghezza  ,  e  dobbiamo  in  fine  usare  sempre 
una  leggerezza  tale  di  tinte  che  faccia  comprendere  che  le 
figure  sono  dipinte  in  superficie  piana,  e  non  in  fondo  forato 
dall1  oscurità  del  campo. 

CONCLUSIONE. 


Non  essendo  in  fine  la  prospettiva  rappresentata  in  disegno 
o  in  dipinto  qualunque,  che  una  proporzione  trovata  che  si 
accosta  ,  ma  non  è  già  in  tutto  simile  al  vero  che  si  vuol  fi- 
gurare ;  così  non  è  facile  il  trovarle  il  giusto  limite,  se  non 
quando  si  conosce  bene  il  valore  del  punto  di  distanza,  dipen- 
dendo tutto  dalla  di  lui  collocazione  più  o  meno  lontana  V  ot- 
tenere nella  piramide  visuale  delle  sezioni  più  atte  alla  for- 
mazione degli  oggetti  prospettici ,  senz'angoli  troppo  esagerati 
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Capit.  I.  Della  maniera  di  Uovare  gli  scorti  uno  opposto 
all'  altro,  come  sono  quelli  in  angolo  o  fuori 
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(  fig.  i  ),  riconoscere  se  V  inclinazione  delle  dia- 
gonali medesime  sia  o  no  corrispondente  o  per  lo 
meno  confacente  a  quella  pendenza  di  linee  che 
deve  dare  il  punto  di  distanza  che  abbiamo  fis- 
sato per  trovare  i  due  scorti  AC,  AD,  per  poterla 
correggere  al  caso  fosse  troppo  disparata  la  prima 
inclinazione a    ì2 

III.  Della  maniera  di  trovare  il  punto    di    distanza  in 

un  disegno  di  prospettiva »    io 
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il  punto  di  distanza  della  prospettiva  medesima  .  »    1 7 

IV.  Data   la  prospettiva    di    una    camera   in   disegno, 

trovare  il  suo  punto  di  distanza  con   cui  fu  di- 
segnata, per  sapere  se  nel  luogo  che  va  dipinta 


trovasi  la  distanza  analoga  a  quella  stabilita  nel 
disegno  medesimo PaS'  2^ 

V.  Data  la  prospettiva    di   un  altra    camera   ripartita 

a  pilastri  d"  ordine  corintio ,  veduta  col  punto  in 
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il  punto  di  distanza  che  servì  pel   disegno  pro- 
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IX.  Si  dimostra  non  essere  necessario  lo  sviluppo  di 
.  tutto  il  disegno  prospettico  per  trovare  il  suo 
punto  di  distanza,  ma  bastare,  se  vogliamo,  quello 
di  una  sola  parte  per  poter  con  essa  formare  in 
complesso  la  dimensione  geometrica  di  tutto  il 
disegno,  per  quindi  rinvenire  il  punto  che  cerchiamo  »    35 

Data  in  disegno  la  prospettiva  dell'  interno  di 
un  vestibolo  (fig.  xxvm ,  tav.  iv  )  ,  di,  pianta 
in  forma  di  croce  greca ,  veduto  fuori,  d  angolo, 
trovare  il  punto  di  distanza  del  disegno  medesimo  »   ivi 


X.  Dato  in  prospettiva  V  interno  di  un  altro  vestibolo 
ad  uso  di  tablino  antico ,  di  pianta  mistilinea , 
veduto  fuori  d  angolo ,  trovale  il  suo  punto  dt 
distanza Pag-  37 

XI.  Ricerca. 

Se  si  possa  deviare  in  alcuni  casi  dalle  strette 
regole  di  prospettiva  nelle  composizioni  di  sole 
figure  ne'  campi  aperti ,  purché  non  ci  siano  altri 
oggetti  che  col  confronto  de'  loro  scorti  o  dimi- 
nuzioni portate  da  un  riconoscibile  punto  di 
prospettiva  obblighino  anche  le  figure  a  secon- 
dare le  degradazioni^  del  punto  medesimo,  come 
è  di  notoria  legge  nella  prospettiva »    4° 

XII.  Si  dimostra  il  perchè    vediamo    impicciolire  gli  og- 

getti  disegnati  in  prospettiva   più    di   quello    li 
vediamo  in  natura  per  causa  della  loro  lontananza  »  55 
Conclusione »  09 


PREFAZIONE. 


Il  on  deve  far  meraviglia  se  ben  pochi  conoscono 
i  difetti  di  prospettiva  ,  perchè  le  cose  disegnate  prospet- 
ticamente ,  ancorché  siano  mancanti  di  quella  giusta 
degradazione  negli  scorti  che  richiede  la  prospettiva  me- 
desima ?  non  lasciano  però  di  fare  una  certa  qual  illusione 
non  solo  agli  occhi  di  chi  non  sa  le  regole ,  ma  ben 
anche  di  quegli  altri  ancora  che  non  ne  conoscono  che 
i  soli  principj  generali;  perchè  non  operando  e  non 
avendo  idea  sufficiente  degli  scorti,  non  sono  in  grado 
di  rilevarne  i  difetti.  Questa  facilità  appunto  d'i  illusione, 
che  succede  in  chi  non  conosce  o  poco  sa,  guasta  <?][ 
artisti  medesimi,  perchè  generalmente  sapendo  che  crii 
occhi  educati  alla  prospettiva  sono  pochissimi,  approfit- 
tano così  della  poca  conoscenza  de' primi  per  usare  una 
certa  facilità  di  trattarla  senza  tanti  inciampi ,  siccome 
dicon  essi ,  di  teorie  ;  mentre  però  questi  van  gli  altri 
ingannando,  ingannano  nello  stesso  tempo  anche  sé  stessi, 
perchè  avvezzandosi  a  non  curare  i  difetti,  ben  presto 
si  mettono  in  grado  di  più  non  conoscerli  nemmeno  essi 
medesimi;  ed  intanto  la  perfezione  dell'  arte,  che  dovrèbbe 
essere  salda  sui  veri  suoi  principi ,  ondeggia  sempre.  Non 
deve  parimente  far  meraviglia  se  fra'  pittori  stessi:  nel 
giudicare    scambievolmente    le   loro    opere    rion  .si  i fanno 


tanto  scrupolo  di  marcare  i  difetti  di  prospettiva;  poiché 
trascurati  da  loro  i  principi   fondamentali  della  medesima, 
non  s'avvezzano  a  conoscere  teoricamente  tutti  gli  errori 
che   commettono  nel  disegnare;  anzi  sembrando  ad  alcuni 
non  essere  difetto   quello  che  comunemente  non  è  cono- 
sciuto per  tale,  si  ridono   delle  fondate  ragioni  e  di  tutte 
le  teorie  di  que' pochi  che  conoscono  la  prospettiva,  ve- 
dendo che  le  loro  produzioni,  benché  difettose,  vengono 
applaudite  dalla  moltitudine,  che  soffoca  per  così  dire  la 
voce  contraria  di  que'  pochi  conoscitori,  che  non  possono 
unire  i  loro    suffragi  all'  ingannevole    apparenza  di  bello 
da>  cui  resta  abbagliato  il  maggior  numero.  Ma  se  questi 
tali  rifletteranno  che  pochi  in  ogni  tempo  furono  sempre 
quelli   che  colla  loro  censura  tennero  in  freno  la  licenza 
nelle  arti  belle,  dovranno    concedere  che,    quand'  anche 
questi  pochi  tacessero ,   questa  licenza  a  poco   a  poco   non 
avrebbe  più  limiti,  e   farebbe    dimenticare  i  buoni  prin- 
cipi  e  le  Siuste  infanimu  teorie« 

Lo  scopo  e  delle  passate  e  delle  presenti  mie  osser- 
vazioni sui  teatri  fu  ed  è  sempre  quello  (  perciò  che 
spetta  alla  dipintura  delle  decorazioni  )  di  poter  trovare 
le  maggiori  facilitazioni  per  disegnare  in  prospettiva  col 
minor  tempo  possibile,  facilitazioni  però  che  non  devono 
mai  andar,  disgiunte  dalle  fondate  regole  della  prospettiva 
medesima,  senza  entrare  in  imbarazzo  di  operazioni  com- 
plicate per  dedurne  gli  scorti  da  una  pianta  formale,  e 
senza  togliere  l' uso  a  pittori  di  poter  segnare  i  primi 
scorti  a  "talento  l   come  la   maggior   parte   fanno.    Perciò, 


trovando  d'aver  ommesse  alcune  ricerche  che  mi  "om- 
brano utili  per  rinvenire  con  facilità  gli  scorti  ,  vino  di 
posizione  opposta  all'  altro ,  come  sono  quelli  fuori  d' an- 
golo, quando  uno  di  questi  fosse  segnato  a  capriccio,  e 
si  volesse  segnar  1'  altro  con  giusta  corrispondenza  pro- 
spettica ;  e  sembrandomi  d'  aver  trovato  il  modo  di  farlo 
colle  ragioni  della  prospettiva,  e  di  poter  riconoscere, 
quando  si  dubiti  di  precisione,  se  due  scorti  fatti  in  an- 
golo siano  dedotti  dalla  pianta  ,  oppur  segnati  a  fantasia, 
ho  credute  necessarie  le  seguenti  dimostrazioni.  Vi  ho 
unito  anche  la  maniera  di  trovare  il  punto  di  distanza 
in  un  disegno  di  prospettiva  delineata  col  punto  in  mezzo, 
come  si  dice,  ed  anche  fuori  di  quello,  ossia  veduta  per 
o  fuori  d*  angolo  come  si  vuole ,  a  fine  di  riconoscere  se 
i  suoi  scorti  siano  fatti  a  capriccio  o  dedotti  da  una 
pianta  regolare  ,  quando  ci  sembrassero  o  troppo  larghi 
o  troppo  stretti ,  e  non  li  credessimo  confacenti  ad  essere 
veduti  a  quel  punto  di  distanza  che  fosse  limitato  dalla 
situazione ,  come  è  quella  della  platea  per  una  decorazione. 
Vi  ho  aggiunto  per  ultimo  un'  altra  ricerca  risguardante 
la  prospettiva,  che  spetta  solo  a' pittori  figuristi,  per 
ottenere  per  quanto  è  possibile  la  più  tenue  degradazione 
nelle  figure  delle  loro  composizioni;  risultato  che  si  am- 
mira nei  dipinti  di  Leonardo ,  di  Raffaello ,  di  Michelan- 
gelo e  di  Possino  ancora  ,  quantunque  il  trattare  di  teo- 
rie prospettiche  sia  pei  pittori  medesimi  una  cosa  troppo 
ardua,  sdegnando  alcuni,  per  non  dire  moltissimi,  il  ma- 
neggio del  compasso ,  che  tanto  era  famigliare  alla  mano 


degli  accennati  sublimi  pittori  quanto  lo  era  il  pennello  , 
ancorché  avessero  tutti  quello  delle  seste  negli  occhi , 
come  disse  Michelangelo  stesso  ;  ma  non  perchè  fossero 
nati  col  compasso  negli  occhi,  come  pretendono  alcuni 
moderni  che  la  natura  abbia  loro  fatto  gli  occhi  colle 
punte ,  ma  perchè  avendo  misurato  realmente  colle  seste, 
avvezzarono  i  loro  occhi  a  ritenere  le  misure  tutte ,  o 
per  dir  meglio  le  proporzioni  di  qualunque  cosa  ritrae- 
vano, potendo  essere  similissimo  il  vero  ed  il  finto  senza 
essere  nella  grandezza  materiale  entrambi  eguali  \  ma 
dove  importa  la  misura  degli  scorti  ,  di  qualunque  og- 
getto siano  ;  dove  non  possiamo  calcolare  la  loro  esten- 
sione senza  dati  certi ,  il  farli  ad  occhio  è  sempre  una 
presunzione  da  indovino,  che  delle  tante  ne  colpisce  una; 
né  potrà  mai  in  questo  modo  esser  giudice  delle  sue  ope- 
razioni ,  né  delle  cose   altrui  ,  se  ne  viene  richiesto. 


I    i 

CAPITOLO    PRIMO. 

. 
Della  maniera  di  trovare,  gli  scorti   uno  opposto  aW  altro  ,  come  sono 
quelli  in  angolo  o  fuori  cT  angolo,  senza  far  pianta  alcuna,  ritenuto 
die  uno  sia  già  fissato  come  si  voglia. 

±\  on  di  rado  (  dirò  prima  )  succede  a1  pittori,  particolarmente 
a  quelli  di  decorazioni  di  teatro  ,  che  dopo  d1  aver  segnato  sulla 
tela  o  quadro  il  primo  scorto  fissato  da  essi  a  talento  di  una  qual* 
che  parte  del  soggetto  che  vogliono  rappresentare,  succede,  dico, 
di  rimanere  dubbiosi  nel  limitare  lo  scorto  opposto,  quello  cioè 
che  deve  far  fianco  all'  altro  già  segnato ,  perchè  sanno  essere 
cosa  molto  difficile  il  voler  combinare  ad  occhio  due  scorti  opposti 
senza  far  pianta  alcuna  per  dedurli ,  sapendo  che  lo  sbaglio  di 
troppa  esuberanza  nel  più  o  nel  meno  negli  scorti  può  alterare 
le  dimensioni  tutte  del  loro  disegno.  Fatta  dunque  da  me  riflessione 
sopra  questo  scoglio,  ho  ritrovato  che  si  possono  combinare  be- 
nissimo due  scorti  opposti,  de1  quali  uno  sia  dato,  e  l'altro  da 
cercarsi,  col  facile  metodo  che  anderò  qui  sotto  esponendo, 
appoggiato  come  vedrassi  alle  regole  certe  di  prospettiva. 

Dato  lo  scorto  AD  (  fig.  i  )  fatto  a  capriccio  del  lato  di  fronte 
di  un  pilastro  ,  di  cui  si  conoscano  le  proporzioni  o  misure ,  ve- 
duto fuori  d'  angolo  ,  trovare  l1  altro  scorto  del  lato  di  fianco. 

Si  tiri  la  linea  QH  (  fig.  n  )  e  si  trasporti  in  quella  lo  spazio 
dello  scorto  AD  (fig.  i  ) ,  nel  punto  A  si  abbassi  la  perpendico- 
lare AX  indefinita ,  ed  in  essa  si  fissi  il  punto  di  distanza  che 
sarà  X,  lontano  quel  tanto  che  fisseremo  per  formare  in  disegno 
la  stessa  cosa,  oppure  quella  distanza  che  avremo  obbligata  per 
la    situazione  del  dipinto    che    qui   per   comodo    della    carta    si    è 
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fissata  una  volta  e  mezzo  la  larghezza  del  quadro  o  disegno  che 
sia.  Dal  punto  la  2)  si  tiri  il  raggio  DX prolungato ,  e  supposto 
che  la  larghezza  geometrica  dei  lati  del  pilastro  sia  la  AS  (  fig.  m  ) 
della  pianta  segnata  M ',  di  cui  o  perchè  ne  sappiamo  le  misure, 
come  si  disse,  o  perchè  le  vogliamo  di  quella  proporzione,  come 
qui  si  è  fatto  ,  dovremo  far  sempre  a  parte  la  pianta.  Si  prenda 
col  compasso  nella  segnata  M  il  lato  AS,  e  fatto  centro  nel  punto  A, 
suir  orizzontale  QH  si  descriva  una  porzione  di  circolo  che  taglierà 
il  raggio  DX  nel  punto  5,  e  tirata  la  linea  AS ,  questa  sarà  il  lato 
geometrico  situato  in  pianta  in  quell'  aspetto  da  dove  proviene 
lo  scorto  AD  del  pilastro  veduto  fuori  d'angolo.  Nel  punto  A.  del 
lato  AS  si  alzi  la  perpendicolare  AR  eguale  ad  AS,  misura  del 
lato  di  fianco  ,  perchè  il  pilastro  è  inteso  quadrato.  Dal  punto  R 
ad  X  si  tiri  il  raggio  RX ,  che  verrà  ad  intersecare  la  linea  del 
taglio  GH  nel  punto  C,  ed  AC  sarà  lo  scorto  opposto  al  lato  AD 
che  si  è  cercato. 

Fissati  così  i  primi  due  scorti,  uno  opposto  all'altro,  colle  loro 
ragioni  di  prospettiva ,  potremo  con  questi  due  soli  avere  tutti 
gli  altri  che  vorremo  in  seguito  ,  sì  per  un  lato  che  per  Y  altro  , 
mediante  la  regola  che  ho  mostrata  nel  capitolo  VII  delle  mie 
Osservazioni  sui  teatri. 

CAPITOLO    II. 

Trovandosi  a  caso  tirate  le  diagonali  (*)  per  disegnare  una  scena, 
di  cui  avessimo  segnati  quei  due  scorti  del  pilastro  fuori  d1  angolo 
che  vedemmo  poc'  anzi  (fig.  i),  riconoscere  se  T inclinazione  delle 
diagonali  medesime  sia  o  no  corrispondente  o  per  lo  meno  con- 
facente   a    quella    pendenza    di    linee    che    deve    dare   il    punto  di 


(*)  Chiamano  diagonali  i  pittori  di  scene  tutte  quelle  linee  che  vanno  a  punti  di 
prospettiva  accidentali  che  segnano  in  carta  o  sulla  tela,  e  se  ne  servono  per  sola 
direzione  di  quelle  linee  che  formano  poi  il  loro  disegno  ,  dirette  a  que'  punti  mede- 
simi. Vedi  al  cap.  IV  della  seconda  parte  delle  Osservazioni  sui  teatri  ecc.,  pag.  3i. 
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distanza  che  abbiamo  fissato  per  trovare  i  due  scorti  AC,  AD,  per 
poterla  correggere  al  caso  fosse  troppo  disparata  la  prima  incli- 
nazione. È  di  pratica  ne1  pittori  il  segnare  le  diagonali  a  talento, 
e  di  poi  segnarvi  gli  scorti  della  cosa  immaginata  senza  sapere  se 
questi  siano  confacenti  a  quel  punto  di  distanza  da  cui  le  stesse 
diagonali  ricevono  la  loro  inclinazione  :  così  che  per  esempio  se 
gli  scorti  degli  oggetti  che  si  disegnano  saranno  fatti  da  vedersi 
lontani  tre  volte  tutta  la  loro  estensione ,  e  le  diagonali  lo  saranno 
in  ragione  di  due  o  più  o  meno  senza  saperlo ,  la  qual  contrad- 
dizione di  vedere  non  essendo  possibile  in  natura ,  così  diremo 
che  anche  il  dipinto  fatto  a  quel  modo  non  potrà  mai  fare  la 
giusta  illusione  del  vero  medesimo;  la  qual  cosa  però  benché  non 
sia  sì  facilmente  conoscivita  da  tutti,  è  però  uno  di  que1  difetti, 
per  cui,  senza  saperne  la  causa,  chiunque  rimira  la  dipintura  ri- 
mane poco  soddisfatto  del  poco  effetto  della  medesima.  Ma  prima 
di  venire  al  nostro  assunto  non  lasceremo  di  fare  quest1  altra 
riflessione  non  meno  necessaria,  col  dire  esser  naturale  che  la 
pendenza  delle  linee  diagonali,  o  fissate  a  caso,  o  fissate  ben  anche 
con  qualche  metodo  di  pratica  (*),  sappiamo  provenire  da  un 
punto  di  distanza ,  ma  però  che  non  conosciamo  o  diremo  meglio 
non  ci  curiamo  di  conoscere  ;  quindi  senza  saperlo  è  impossibile 
disegnare  i  nostri  scorti  adattati  a  queir  inclinazione  di  linee , 
perchè  li  segneremo  sempre  o  troppo  larghi  o  troppo  stretti  : 
mentre  se  troppo  larghi  mostreranno  il  punto  di  distanza  troppo 
da  vicino,  e  la  pendenza  delle  diagonali  colla  poca  inclinazione 
il    mostreranno    da    lontano  :     viceversa    6e    troppo    stretti    colle 


(*)  Per  metodi  di  pratica  intendiamo  una  certa  degradazione  prospettica  usata 
dai  pittori  scenici  per  Bssare  la  pendenza  delle  diagonali  più  e  meno  a  seconda 
dei  due  aspetti  d'angolo  che  vogliono  rappresentare,  perchè  l'uno  si  veda  più 
in  iscorto  che  l' alerò  ;  degradazione  che  gli  uni  imparano  dagli  altri ,  senza  mai 
•apere  da  qual  punto  di  distanza  provenga.  Giova  supporre  che  forse  sarà  stata 
m  qualohe  modo  calcolata  dai  primi  maestri  per  segnarvi  gli  scorti  adattati,  vai 
non   già   larghi  e  stretti  a  piacimento. 


diagonali  precipitose  produrrà  mio  1'  egual  difetto  in  ragione  inversa. 
È  quésto  uno  dei  massimi  difetti  in  cui  generalmente  si  cade  nel 
disegnare  le  scene  aperte:  si  segna  un'infinità  di  scorti  con  ripeti- 
zione infinita  d'oggetti  per  mostrare  una  lontananza  corrispondente, 
ma  ben  di  rado,  per  questo  inconsiderato  miscuglio  dei  diversi 
punti  di  distanza  che  spiegammo  uniti,  si  ottiene  quella  lontananza 
che  abbiamo  immaginata.  Ma  essendo  in  fine  poca  fatica  il  veri- 
ficare la  ragione  degli  scorti  con  quella  delle  diagonali  tirate  a 
caso  ,   noi  passeremo   a  fare  la  seguente  facile  prova. 

Suppongasi  che  avessimo  disegnati  i  due  scorti  AC,  AD  del 
pilastro  B  (  fig.  i  ) ,  e  fossero  già  segnate  le  diagonali  a  talento  in 
tutta  T  estensione  della  tela  determinata  dai  lati  OM,  TR,  o 
disegno  che  fosse  come  vogliamo.  Noi  per  combinare  i  due  accen- 
nati scorti  abbiamo  veduto  come  si  faccia ,  cioè  abbiamo  dovuto 
fare  la  pianta  ,  di  poi  situarla  nella  sua  vera  posizione  <T  aspetto 
come  è  veduta  in  disegno,  quindi  fissato  il  punto  di  distanza  e 
trovati  i  due  scorti  AC,  AD,  non  avremo  che  a  fare  l'alzata  del 
pilastro  B  nel  modo  il  più  semplice  ,  come  si  vede  fatto  nella 
fig.  v,  tanto  per  avere  le  tre  altezze  AP ,  CS,  DN  (  fig.  iv  ), 
eguale  però  alla  fig.  i ,  che  qui  si  è  ripetuta  per  conoscere  più 
chiaro  le  lettere,  e  tirate  sopra  le  linee  PS,  PZV,  prolungheremo 
la  prima  sino  all'estrema  segnata  Mi,  e  l'altra  opposta  sino  ad  H, 
e  nelle  due  linee  PSM ',  PNH  (  fig.  iv  )  avremo  due  diagonali, 
che  bastano  per  aver  tutte  queir  altre  che  abbiamo  bisogno  in 
tutta  l'estensione  del  disegno,  suddividendo  dal  punto  della  linea 
orizzontale  EX  gli  spazj  XM ,  AP ,  EH  nel  modo  che  si  vede 
fatto  nella  figura  prima. 

Trovate  adunque  le  vere  diagonali  adattate  a  que'  due  scorti 
fatti,  non  avremo  che  a  confrontarle  con  quelle  che  avessimo  già 
tirate,  e  trovandole  a  caso  nell'inclinazione  troppo  discrepanti,  le 
dovremo  correp^ere  :  altrimenti  non  vedremo  mai  i  nostri  scorti 
in  armonìa  colla  declinazione  delle  linee  se  figurano  il  punto 
troppo  da  vicino ,  od  al  contrario  troppo  da  lontano  ;  perchè  , 
come  si  è  già  detto,  li  segneremo  sempre  o  troppo  larghi  o  troppo 
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stretti ,  e  la  prospettiva  del  nostro  dipinto  verrebbe  ad  avere  due 
punti  di  distanza ,  difetto    che  già    notammo  ;    così    che    non  sarà 
mai    possibile,  in  qualunque    punto    uno    si    metta    per  vedere  la 
scena,  trovarne  uno  favorevole  alla  scena  medesima. 

Da  ciò  deve  inferirsi  che  non  è  possibile  segnare  gli  scorti  adat- 
tati alle  inclinazioni  delle  diagonali  quando  non  si  conosca  il 
loro  punto  di  distanza. 

CAPITOLO    III. 

Della    maniera    di    trovare   il  punto   di   distanza 
in   un    disegno   di  prospettiva. 

Prima  di  mostrare  la  maniera  di  trovare  il  punto  di  distanza  & 
un  disegno  prospettico,  conviene  premettere  alcune  riflessioni 
per  poter  conoscere  quanto  importi  il  saperlo  ,  e  quando  convenga 
cercarlo  in  que'  disegni  che  si  vogliono  eseguire  in  luogo  obbli- 
gato, per  vedere  se  siavi  o  no  quella  proporzione  di  distanza  che 
ha  servito  per  istabilire  il  punto  di  veduta  del  disegno ,  perchè  si 
possa  con  ragione  ottenere  il  medesimo  effetto  d'inganno  nell'opera 
grande  che  vorremmo  ricavata  dal  disegno  stesso.  Incomincerò  dun- 
que a  dire  :  molti  disegni  di  prospettiva  si  presentano  al  nostro 
occhio,  ed  in  chi  più,  in  chi  meno  c'inganna  il  loro  effetto  o  per 
ragione  degli  scorti  che  ci  sembrano  più.  o  meno  naturali  negli 
uni,  o  linee  troppo  precipitanti  ai  loro  punti  di  concorso  negli 
altri,  e  di  quelli  poi  che  pienamente  ci  soddisfanno  in  tutto;  ma  che, 
disegnati  che  gli  abbiamo  in  grande  (  parlando  di  decorazione  di 
teatro),  non  fanno  più  l' inganno  del  disegno ,  il  che  tutto,  se  esa- 
mineremo da  dove  provenga ,  troveremo  che  nasce  per  lo  più  o  da 
un  cattivo  punto  di  distanza  ne1  primi,  o  dal  non  combinarsi  nei 
secondi  la  lontananza  del  punto  di  veduta  del  disegno  con  quella 
determinata  dalla  platea,  che  o  crescerà  o  sarà  mancante  di  quella 
proporzione  che  ha  regolato  il  punto  medesimo  della  veduta. 
Quindi   dirò  essere  necessario  in  questi  disegni  (  prima  di  eseguirli 
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in  teatro)  cercare  il  loro  punto  di  distanza  per  poter  conoscere  se 
sia  o  no  adattabile  a  quella  lontananza  limitata  dal  teatro  medesimo, 
quando  si  voglia  andar  sicuri  dell'  inganno  che  presenta  il  disegno. 
Molti  disegni  di  prospettiva,  proseguirò  a  dire  ,  si  fanno  da'  pittori, 
voglio  supporre  tratti  da  una  pianta  regolare  e  con  tutte  le  buone 
regole  di  prospettiva;  ma  non  tenendosi  conto  del  punto  di  distanza, 
quando  li  vogliono  eseguire  in  un  luogo  obbligato  ,  non  possono 
sapere  se  quel  punto  di  distanza  medesimo  sia  o  no  confacente  a 
quella  lontananza  circoscritta  dalla  platea  per  ottenere  1'  effetto 
del  disegno  stesso.  Anche  in  questi  si  fatti  disegni,  dirò,  con- 
viene cercare  il  suo  punto  di  distanza;  e  proseguendo,  dirò,  molti 
disegni  di  prospettiva  si  fanno  da'  pittori  senza  far  pianta  alcuna; 
perchè  fidati  nella  maestria  della  loro  pratica  segnano  tutto  con 
una  certa  illusione  che  chi  ne  rimira  i  disegni,  se  non  è  dell1  arte, 
o  non  è  troppo  bene  istrutto  di  prospettiva ,  ne  resta  facilmente 
abbagliato;  ma  eseguiti  poi  in  grande,  si  trova  perdere  in  gran 
parte  quell'  inganno  che  si  ha  concepito  dal  disegno.  Anche  di 
tali  disegni,  qualunque  ne  sia  F  effetto ,  resta  però  sempre  indeciso 
r  incanno  che  farebbero  in  teatro  ;  quindi  non  conoscendosi  il 
punto  di  distanza,  anche  in  questi  conviene  in  certo  modo  cercarlo, 
per  approssimazione  almeno,  per  non  andare  del  tutto  all'  oscuro. 
Finalmente  dirò  per  ultimo:  molti  disegni  di  prospettiva  vengono 
raccolti  da'  pittori,  e  volendo  essi  servirsene  o  per  istudio  od 
eseguirli  ancora  in  situazione  obbligata,  non  conoscendosi  il  punto 
di  distanza  in  nessun  disegno  come  si  sa  ,  resta  parimente  sempre 
dubbio  l'inganno  del  disegno  con  quello  dell'  opera  grande  cavata 
dal  medesimo,  perchè  dipende  da  fortuna  il  combinarsi  la  distanza 
del  punto  di  veduta  del  disegno  con  quella  che  si  ha  obbligata 
per  vedere  il  dipinto.  Quindi  ripeteremo,  si  cerchi  prima  il  punto 
di  distanza. 

Da  tutte  queste  riflessioni  dunque  si  può  conoscere  quanto 
vantaggiosa  cosa  sia  il  poter  ritrovare  il  punto  di  distanza  nei 
varj  disegui  di  prospettiva  per  assicurarci  meglio  e  del  loro  effetto, 
quando    li    vogliamo    eseguire  in  situazioni    obbligate,    come    è  il 
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teatro,  e  per   conoscere    meglio,  se    vogliamo,    tanto  i  difetti    di 

prospettiva ,  quanto  quelli  puramente  architettonici ,  se  mai  ce  ne 
fossero  in  disegno,  cóme  vedrassi,  quando  però  si  conoscano  le 
buone  proporzioni  geometriche  delle  parti  disegnate  per  poterne 
giudicare  delle  scorrezioni   tutte. 

Ma  alcuni ,  prima  di  venire  al  mio  assunto  ,  forse  mi  faranno 
riflettere:  come  trovare  il  punto  preciso  di  distanza  nei  varj  dise- 
gni di  prospettiva,  se  tutte  le  parti  generalmente  sono  scortate  o 
diminuite  in  modo  da  non  potersene  così  facilmente  trarre  lo  svi- 
luppo delle  proporzioni  o  misure  geometriche,  per  poter  fare  tutte 
quelle  operazioni  che  già  ci  figuriamo  necessarie  per  rinvenire  il 
detto  punto?  A  questi  risponderò:  è  verissimo  essere  cosa  molto 
difficile  il  poter  dedurre  dagli  scorti  le  loro  precise  proporzioni  o 
misure  geometriche,  ma  può  altresì  provarsi,  come  si  vedrà  dalle 
seguenti  dimostrazioni,  che  se  non  si  potrà  trovare  in  tutti  i  disegni 
il  punto  di  distanza  allo  scrupolo  possibile ,  si  troverà  però  sempre 
quello  che  sarà  sufficiente  per  conoscere  e  vedere  T  effetto  di  quella 
prospettiva  del  disegno  che  vorremmo  eseguita  in  luogo  obbligato. 

Data  la  prospettiva  dì  un  piedestallo  (  fig.  vi  )  con  colonna  sopra , 
veduto  fuori  cC  angolo ,  trovare  il  punto  di  distanza  della  prospet- 
tiva medesima. 

Non  è  possibile  trovare  il  punto  di  distanza  in  una  prospettiva 
qualunque  se  prima  non  se  ne  forma  la  pianta  geometrica  di  ciò 
che  rappresenta-,  il  che  supponiamo  sempre  che  si  possa  fare  o 
per  mezzo  di  proporzioni  note  che  vi  scorgiamo  in  qualche  parte 
del  disegno  che  possiamo  dedurre  dalle  altezze  che  non  iscortano, 
o  per  altre  misure  che  conoscessimo ,  bastandone  una  sola  per  for- 
mare la  scala  di  tutto  il  riparto  architettonico  che  vediamo,  come 
mostrerò  in  seguito  (*).  Ma  qui  trattandosi  di  una  figura  semplice, 


(  )  All'  aver  io  premesso  che  dal  pittore  si  debbano  almeno  conoscere  o  le 
misure  o  le  proporzioni  di  quella  cosa  prospettica  da  cui  egli  vuol  trarne  il  punto 
di  distanza  che  ha  servito  per  disegnarla,  mi  venne  fatta   questa  dimanda  :   Come  si 
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come,  è  unja  ,  cplonua  con  piedestallo,  dirò,  esser,  presto,  fatta  la 
sua  pianta,  perchè  dal  diametro  della  colonna  stessa  si  ricava  la 
misura  del  plinto  della  base,  e  da  questo  il  vivo  del  piedestallo, 
il  che  si  vede  fatto  nella  pianta  PS  (  fig.  vii)  colle  diagonali  tirate 
da'  suoi  angoli  per  avere  il  centro  X  che  ci  abbisogna ,  come  vedrassi. 

Convien  però  riflettere  che  volendosi  cavare  dal  disegno  pro- 
spettico la  precisa  misura  .geometrica  del  diametro  della  colonna, 
non  si  può  rigorosamente  prendere  dal  disegno  stesso  ,  perchè  se 
osserveremo  in  pianta  il  diametro  OM  (  fig.  vii),  sarà  maggiore  di 
quello  segnato  NR  della  colonna  (  fig.  vi  )  ,  per  la  ragione  che 
questo  secondo  resta  diminuito  dalla  distanza  DZ ,  come  si  vede 
■nella  fig.  viii.  Per  cavare  dunque  dal  disegno  prospettico  il  giusto 
diametro  delja  colonna ,  si  prenda  il  diametro  NR  (  fig.  vi  ) ,  e  si 
trasporti  nella  linea  del  centro  D  della  colonna  come  si  vede 
fatto  in  GH.  Si  alzi  sopra  il  mezzo  del  plinto  segnato  E  la  per- 
pendicolare EP,  e  dai  punti  GH  si  tirino  al  punto  i  due  raggi 
OH^GP ,  che  intersecheranno  la  stessa  perpendicolare  EP  nei 
punti  OP.  Si  alzi  una  perpendicolare  sopra  V  angolo  S  del  plinto, 
e  si  faccia  scorrere  la  misura  OP ,  a  seconda  delle  linee  diagonali 
come  si  vede,  sino  alla  perpendicolare  dell'angolo  S,  che  inter- 
secando  formerà  V  altezza   VM,  e   VM  sarà  il  diametro  geometrico 
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farà  a  conoscere,  per  riguardo  alle  proporzioni  del  disegno  ,  se  saranno  quelle  di 
Vitruvio,  del  Palladio,  del  Vignola  o  d'altri  autori  classici,  quando  i  diametri 
trovansi  scortati?  Alloi-a  risposi:  mi  si  permetta  che  una  tale  dimanda  rivolga  a  loro 
stessi ,  e  parm'i ,  dissi  ,  sentirli  rispóndere  :  o  il  pittore  conosce  le  proporzioni  di 
tutti  gli  autori  accendati',  e  dall'alto  al  basso  delle  medesime  che  vi  scorge  in 
disegno,  e  dallo  stile  leggiere-  o  pesante  che  vi  trova  giudicherà  quali  propor- 
sioni  ili  misure  debbanoi  applicarsi  per  formare  la  pianta  e  l'alzaia,  se  »i!  vuole; 
o  il  pittore  non  conosce  che  un  autore  6ob  o  poco  di  più,  e  paruri  in  questo 
caso  inutile  una  tal  distinzione  ,  perchè  qualunque  proporzione  tenga  negli  ordini, 
se  non  otterrà  il  preciso  punto  di  distanza  che  ha  servito  per  quel  disegno,  troverà 
seni). re  dal  complesso  della  ptanta  che  forma  da  poterne  trarre  pressoché  1'  equi- 
valente bastante  per  sapere  de  quella  cosa  prospettica ",.  una  volta  disegnata  per 
ia  distanza  del  teatro  ,  possa  0  no  fare  T  editto  del   diseguo   medesimo- 
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della    colonna    eguale  ad  031   (  tig.  vii  )   della  pianta  che  si  vede 

fatta. 

La  dimostrazione  è  che  la  parte  in  contatto  colla  linea  del  ta- 
glio (  figi  vili)  essendo  j  il  punto  B  v  che  è  U  angolo  del  plinto, 
tutte  le  misure  che  si  trovano  in  quel  punto  sono  le  naturali , 
cioè  che  non  iscortano.  Avendosi  fatto  scorrere  il  diametro  prospet- 
tico della  colonna  per  quel  tanto  spazio  di  lontananza  che  passa 
fra  B  e  centro  Z,  così  arrivato  in  B  è  sicuro  che  deve  ritornare 
della  misura  colla  ragione  della  situazione  B ,  quindi  trovarsi  il 
preciso  diametro  geometrico   che  si   cerca   (*). 

Supposto  trovato  il  diametro  geometrico  della  colonna,  noi  po- 
tremo fare  la  sua  pianta  unita  a  quella  del  piedestallo  ,  e  sia  la 
segnata  PS  (  fig.  vii')  \  e  tirate  le  diagonali  nella  medesima,  avremo 
il  centro  X,   che  ci  abbisogna  come  vedremo. 

Restaci  ora  di  trovare  il  modo  di  poter  situare  la  detta  pianta 
colla  linea  del .  i  taglio  giusta  queir  aspetto  fuori  d1  angolo  che 
se  ne    veda  la  sua  alzata    prospettica  in   disegno ,    cioè    in    quella 


(*)  Anche  qui  mi  venne'fatta  un'  altra  obbiezione  sull'  avere  io  preso  il  diametro 
..Iella  colonna  prospettica  fra  le  due  linee  NR  che  la  determinano  in  disegno 
(fig.  vi)  col  dirmi  non  essere  quella  misura  il  vero  diametro  della  colonna,  ma 
ima  corda  della  circonferenza  della  medesima,  perchè  dal  punto  di  veduta  e  della 
distanza  insieme  tirandosi  le  due  visuali  tangenti  la  grossezza  della  colonna ,  non 
sempre  arrivano  ad  abbracciarne  V  intero  diametro  ,  più  e  meno  a  seconda  che  il 
nostro  punto  di  veduta  è  lontano  dalla  colonna  stessa.  Onesta  riflessione  ,  quan- 
tunque  sottile,  dissi,  è  giustissima;  ma  vedendo  così  lontano  il  caso  che  uno 
possa  segnare  in  prospettiva  una  colonna  col  punto  dì  veduta  tanto  da  vicino 
perche  possa  succedere  la  differenza'  visibile  fra  la  corda  ed  il  diametro,  e 
dall'altra  parte  riflettendo  che  la  colonna  veduta  ad  una"  ragionevole  distanza,  lo 
scrupolo  della  differenza  accennata  si  riduce  a  zero  ;  così  panni  che  una  tal  que- 
stione pfos^a  considerarsi  pel  nostro  caso  più  come  una  sottigliezza  di  sapere  clie 
un  vantaggio.  Ciò  non  ostante  ho  voluto  rimarcare  questa  cosa  ,  perchè  altri  non 
ine  ne  faccia  carico  se  non    trovasse    esatto   a  suo    modo   il  diametro   da   me  preso 

Mi  •  ' 

nella  colonna  prospettica,  e  possa  a  suo  beli'  agio  correggerlo  nei  mudo  che  crederà 
pm  sicuro  per  ottenere  il  ver»  diametro  geometrico  da  una  colonna  prospettica- 
mente disegnata. 
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precisa  posizione  in  cui  fu  messa  per  trarne  gli  scorti  del  disegno 
stesso.  Ma  prima  di  far  ciò  conviene  che  io  premetta  alcune  .altre 
riflessioni  per  ischiarimento  e  per  appoggiare  il  fondamento  del 
mio  assunto ,  e  sono.  Noi  per  regola  generale  possiamo  intendere 
che  il  punto  di  veduta  di  qualunque  prospettiva,  quadro  o  scena 
sia  sempre  o  si  possa  egualmente  sempre  supporre  situato  nel 
mezzo  del  quadro  o  disegno  qualunque  (*)  ,  e  fuori  (  del  punto 
di  mezzo  )  considerare  tutti  gli  altri  per  punti  di  prospettiva 
accidentali  e  non  altro,  non  portando  un  tal  supposto  nessuno 
sconcerto  alla  ragione  degli  scorti  che  riconoscono  in  ogni  modo 
il  medesimo  punto  di  distanza  da  cui  sono  veduti  -,  a  meno  che 
la  linea  del  taglio  da  chi  fece  il  disegno  non  fosse  stata  messa 
fuori  di  squadra  colla  posizione  della  persona  che  vede.,  il  che 
sarebbe  nn  errore  di  prospettiva  di  chi  lo  avesse-  fatto,  e  po- 
trebbe forse  allora  portare  delle  piccole  alterazioni  negli  scorti , 
per  la  ragione  che  la  sezione  de1- raggi  venendo  fatta  colla  linea 
del  taglio  obbliqua,  gli  scorti  possono  succedere  di  larghezza  mag- 
giore di  quegli  stessi  che  fossero  tagliati  a  squadra  come  si  disse , 
cioè  in  linea  parallela  colla  posizione  della  persona.  Così  si  dirà 
che  noi ,  non  variando  mai  la  posizione  della  linea  del  taglio  per 
metodo  ,  non  sempre  indovineremo  come  precisamente  fu  messa  la 
linea  medesima  del  taglio  da  chi  fece  quel  disegno.  Ma  dato  ancora 
che  vi  potesse  sussistere  una  tal  variazione,  diremo  che  non  può 
pregiudicare  il  risultato  della  nostra  ricerca  del  punto  di  distanza, 
perchè,  come  vedremo,  servendoci  noi  dei  medesimi  scorti  che  tro- 
viamo in  disegno  ,  e  ponendoli  nella  nostra  linea  del  taglio ,  che 
viene  fissata  in  contatto  con  la  pianta  geometrica  che  ricaviamo 
dal  medesimo  disegno  prospettico  ,  troveremo  che  il  punto  di  di- 
stanza che  cerchiamo,  in  ogni  modo  deve  tornar  sempre  lo  stesso, 
per  la  ragione  che  dovendo  noi  ripassare  con  linee,  come  vedremo, 
tutti  i  punti  prospèttici  degli  scorti  con  quelli  della  pianta  geome- 
trica   da  cui  sappiamo  derivare  quegli  scorti  medesimi,  e   la  pianta 


(*)  Vedi  tutto   il  capitolo  V   dell'  aggiunta  alle   mie    Osservazioni  sui  teatri  ,  ecc. 
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stessa  essendo  cavata  dagli  scorti  ,  non  possiamo  dubitare  che  ri- 
petendo noi  le  operazióni  che  avremmo  fatte  per  cavare  dalla  pianta 
medesima  gli  stessi1  scorti,  colla  diversità  che  noi  prima  avremmo 
ottenuti  questi  scorti  cól  punto  di  distanza  che  qui  non  abbiamo; 
ma  qui  in  vece  dovendo  noi  ripassare  con  linee  ì  punti  degli  scorti 
con  quelli  della  pianta  corrispondenti,  cioè  da  dove  derivano  ,  è 
sicuro  che  queste  linee  devono  andare  colla  loro  convergenza  natu- 
rale ad  incontrare  quel  pnnto  di  distanza  a  cui  sono  state  dirette,  ed 
essendolo  tutte  ad  un  punto  solo,  devono  fra  loro  coincidersi  tutte 
in  quel  solo  punto    medesimo    che   in   fine  è    quello    che   si  cerca. 

Dopo  queste  nozioni  passeremo  ora  a  trovare  il  modo  per  situare 
la  pianta  geometrica  che  avremo  fatta  colla  linea  del  taglio  che 
faremo  giusta  queir  aspetto  fuori  d1  angolo  che  ha  servito  per 
trarne  il  disegno  prospettico.  Per  far  ciò  convien  prima  trovare  il 
centro  del  disegno  (*),  ossia  di  tutta  la  cosa  figurata  in  complesso 
nel  medesimo  ,  il  che  troveremo  facilmente  colle  linee  stesse  che 
formano  il  disegno  ;  come  per  esempio  se  la  sua  forma  è  un  qua- 
drato, tirate  le  diagonali  dagli  angoli,  nella  loro  intersecazione 
abbiamo  subito  il  centro  5  così  in  qualunque  altra  figura  per  mezzo 
degli  angoli  che  si  avranno  lo  troveremo  in  egual  modo. 

Trovato  dunque  il  centro  del  disegno  comesi  vede  nel  punto  D 
(  fig.  vi  )  ,  che  già  vediamo  esser  quello  della  colonna,  quindi 
anche  quello  del  piedestallo  ,  e  dovendo  noi  considerare  per 
ora  consistere  tutto  il  nostro  disegno  nella  sola  dimensione  del 
corpo  del  piedestallo  ABC ,  così  qui  dobbiamo  figurarci  (  per 
quello  che  abbiamo  già  detto  poc'anzi)  che  il  punto  di  veduta 
sia  fissato  nel  mezzo  del  disegno,  il  che,  diviso  lo  spazio  AC, 
troviamo  nel  punto  X  vicino  al  centro  D  ;  così  se  osserveremo 
dove  cade,  anche  in  qualunque  altro  disegno  prospettico  il  cercas- 
simo ,    lo  troveremo  sempre  vicino  alla  linea  del  mezzo  di  tutto  il 


(  )  Per  centro  del  disegno  dobbiamo  intendere  quel  punto  centrale  del  mezzo 
che  si  trova  io  qualunque  bgura  considerata  regolare  ,  tirandosi  dagli  angoli  le  dia- 
gonali :  colle  loro  intersecazioni  nel  mezzo   troviamo  poi  il  suo  centro. 
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disegno  medesimo,  e  qualche  volta  nel  mezzo  stesso,  quando  non 
vi  sia  obbliquità  nella  figura  da  cui  ricaviamo  il  centro.  Ritenuto 
dunque  che  la  linea  del  centro  del  disegno  cada  sempre  da  vi- 
cino alla  linea  del  mezzo  di  tutto  U  disegno  ,  come  qui  vediamo 
clic  il  mezzo  X  trovasi  vicinissimo  al  centro  D,  e  ritenuto  pure 
che  generalmente  noi  possiamo  considerare  il  punto  di  veduta  ed 
insieme  quello  della^  distanza  sempre  nella  linea  del  mezzo  di  tutto 
il  quadro  ,  vedremo  come  la  vicinanza  di  questi  <\ae  punti  ci 
possa  servire  per  situare  la  pianta  geometrica  che  avremo  fatta 
in  quella  precisa  posizione  d'aspetto  fuori  d1  angolo,  che  fu  messa 
per  trarne  gli  scorti  del  disegno  prospettico.  Ma  supposto  per  ora 
che  ci  fosse  noto  il  punto  di  distanza  come  si  vede  segnato  in  X 
(  fig.  vili  )  ,  noi  da  quello  al  punto  D  tirando  la  DX  indefinita 
sappiamo  che  deve  incontrare  il  centro  Z  della  pianta  geometrica 
nella  sua  vera  posizione  che  è  stata  messa  fuori  d1  angolo.  Ciò  ri- 
tenuto, egualmente  ora  dobbiamo  trasportare  nella  linea  del  taglio 
PR  (  fig.  vili  )  i  punti  AXDBC  (  fig.  vi  )  degli  scorti ,  secondo 
V  ordine  della  linea  del  mezzo  X  (fig.  vi)  riguardo  alla  posizione. 
Ciò  fatto,  prendasi  nella  pianta  (fig.  vii)  col  compasso  la  sémi- 
diagonale  PX ,  e  fatto  centro  nel  punto  B  (  fig.  vm  ),  girando 
s'intersechi  la  linea  Z ,  che  verrà  tagliata  ia  Z,  e  da  $  aZ  tirisi 
la  BZ  indefinita  ,  e  lo  spazio  BZ  ripetasi  sulla  stessa  linea  come 
si  vede  in  OZ ,  ed  OBZ  sarà  la  prima  diagonale  della  pianta.  Nel 
punto  Z  alzisi  una  perpendicolare  ad  OBZ  prolungata  al  disotto 
e  fatta  di  nuovo  centro  in  Z  ,  col  raggio  BZ  si  segnino  sopra  di 
essa  i  punti  NM,  ed  NZM  sarà  T  alt ra  diagonale-,  quindi  dai  punti 
OBNM  tirate  le  linee,  avremo  il  quadrato  della  pianta  messo  nel 
giusto  aspetto  che  sta  la  veduta  del  disegno  prospettico  del  pie- 
destallo. 

Osservisi  ora  qual  divergenza  passa  fra  la  perpendicolare  del 
mezzo  X  colla  linea  del  raggio  DZ ,  e  vedrassi  che  è  minima,  ma 
per  conoscerla  meglio  dobbiamo  nel  punto  D  alzarvi  una  perpen- 
dicolare alla  PR ,  e  troveremo  che  la  perpendicolare  medesima  o 
si  confonderà  colla  linea  stessa  del  raggio  DZ  ,  o  non  arriveremo 
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quasi  a  conoscere  la  divergenza.  Su  tale  prova  dunque  potrà  dirsi 
«che  tanto  il  raggio  del  jjunto  J9,  quanto  la  sua  perpendicolare 
tornano  quasi  lo  stesso.  Ora  giovandoci  Y  applicazione,  se  noi 
avessimo  alzato  una  perpendicolare  sopra  il  punto  D ,  in  vece  del 
raggio  tirato  col  punto  di  distanza  avremmo  egualmente  ottenuto 
quella  linea  che  abbiamo  bisogno,  come  vedemmo,  per  situare 
il  jcentro  e  la  prima  diagonale  della  pianta  geometrica  colla  linea 
del  taglio  nel  preciso  aspetto  fuori  à1  angolo  che  fu  messa  per 
trarne  gli  scorti  del  disegno. 

Rimane  ora  da  trovare  il  punto  di  distanza  che  prima  ab- 
biamo supposto  rissato  solamente  per  prova,  e  che  adesso  dobbiamo 
rinvenire  come  non  ci  fosse  noto.  Mei  per  non  far  ripetizione  su 
di  ciò  che  abbiamo  già  detto,  faremo  la  descrizione  in  succinto  di 
quel  che  abbiamo  fatto  e  di  quel  che  deve  farsi.  Diremo  dunque  : 
abbiamo  fatta  la  pianta  (  fig.  vii  ) ,  l'abbiamo  di  nuovo  situata  colla 
linea  del  taglio  PR  (  fig.  vili  ) ,  abbiamo  in  questa  riportati  i 
punti  ADBC  degli  scorti  ;  ora  non  dobbiamo  far  altro  che  ripassare 
con  linee  fra  i  punti  degli  scorti  con  quelli  della  pianta  corri- 
spondenti ,  incontrando  quelle  stesse  operazioni  che  avremmo  fatte 
per  dedurre  que'  medesimi  scorti  dalla  pianta  :  così  dal  punto  A 
ad  N  tirisi  la  AN  indefinita,  e  da  C  in  M  la  CM  egualmente 
indefinita,  che  anderanno  a  coincidersi  nel  punto  X,  ed  X  sarà  il 
punto  di  distanza  cercato. 

CAPITOLO    IV. 

Data  la  prospettiva  di  una  camera  in  disegno,  trovare  il  suo  punto  dì 
distanza  con  cui  fu  disegnata ,  per  sapere  se  nel  luogo  che  va  dipinta 
trovasi  la  distanza  analoga  a  quella  stabilita  nel  disegno  medesimo. 

Può  succedere  benissimo  che  alcuni  avendo  dei  disegni  preparati 
credano  di  poterli  eseguire  indifferentemente  in  qualunque  situa- 
zione ,  parlando  del  teatro.  Questi  non  potranno  trovar  sempre  lo 
stesso  effetto    nella    medesima   cosa    che    avessero  o   fosse    stata  di 


^4 
già  dipinta  altrove  con  buon  successo,  quando  la  volessero  dipingere 

in  un  teatro  di  grandezza  diversa,  per  la  ragione  del  cambiamento 
del  punto  di  distanza,  che  o  non  conoscendosi  da  essi  in  disegno, 
o  non  facendone  essi  conto,  non  possono  poi  sapere  se  6Ìa  o 
no  confacente  alla  distanza  obbligata  di  quel  nuovo  teatro  in  cui 
la  devono  dipingere.  Così  quel  loro  disegno  cambiando  punto  di 
distanza  per  ragione  della  maggiore  o  minore  grandezza  della  pla- 
tea, non  farà  più  quell'  illusione  che  forse  avrebbe  fatto  in  altro 
teatro  in  cui  si  combinava  la  sua  lontananza  con  quella  fissata  nel 
punto  di  veduta  del  disegno  medesimo. 

Sia  per  ipotesi  il  nostro  disegno  la  prospettiva  di  una  camera 
(  fig.  ix  )  veduta  col  punto  in  niezzo,  e  che  si  voglia  trovare  il 
suo  punto  di  distanza.  Noi  primieramente  abbiamo  già  veduto  che 
non  si  può  rinvenire  il  detto  punto  senza,  dedurre  prima  dal  di- 
segno prospettico  la  pianta  geometrica  di  ciò  che  rappresenta  (*)  : 
quantunque  sia  già  stato  da  noi  dimostrato  il  modo  di  ciò  fare, 
pure  ne  daremo  qui  un  altro  più  sicuro  e  più  facile,  onde  potere 
sviluppare  dal  disegno  medesimo  la  pianta  nel  suo  giusto  riparto  , 
e   di   quella   grandezza   precisa   che   ci   abbisognerà. 

Sembra  qui  opportuno  il  ricordare  di  aver  già  dimostrato  nel 
capitolo  vii  della  seconda  parte  delle  nostre  Osservazioni  sui  teatri, 
che  si  posson  disegnare  dei  giusti  scomparti  in  iscorto  senza  fare  la 


(*)  QU1  forse  ad  alcuni  potrebbe  sembrare  necessario  1'  avvertire  che  il  modo 
di  determinare  in  iscorto  i  giusti  scomparti  senza  fare  la  pianta  materiale  per 
dedurli  non  può  aver  luogo  se  non  nelle  scene  d'  oggetti  rettilinei.  Questo  av- 
vertimento io  l'ho  creduto  inutile  pei  pittori,  da  me  già  supposti  in  certo  modo 
provetti  nell'  arte  ,  a  cui  solo  suppongo  di  parlare  ,  come  mi  sono  espresso  da 
principio  ,  perchè  essi  devono  conoscere  abbastanza  che  sarebbe  una  cosa  troppo 
difficile  nelle  figure  mistilinee  e  di  capriccio  tentarne  lo  sviluppo  delle  parti,  o  se 
anche  in  qualche  modo  si  possa  ottenere  dal  complesso  del  disegno  ,  come  mostrerò 
in  line  ,  nel  solo  voler  indicare  la  maniera  di  farlo  ,  gli  avrei  involti  in  un  compli- 
cato labirinto  di  linee,  dove  fu  sempre  mia  principal  mira  d'additar  loro  solo  la 
strada  più  facile  e  breve  ('per  quanto  è  possibile)  per  quelle  sole  cose  che  più 
di  frequente  loro   abbisognano. 
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pianta  materiale  per  dedurli,  e  di  averne  indicato  il  modo  di  farlo. 
Così  invertendo  V  ordine  di  quelle  operazioni  che  avremmo  fatte 
senza  la  pianta  per  trovare  gli  scorti  di  quegli  scompartì  me- 
desimi,  noi  potrem  trovare  queir  istessa  divisione  che  appunto 
avessimo  fatta  in  una  linea  sola  ,  ciò  che  comprenderemo  meglio 
dalla  seguente  dimostrazione. 

Tirisi  dunque  nel  lato  OH  (  fig.  ix  )  della  camera  una  diago- 
nale a  piacere  ,  in  modo  però  che  tagli  tutte  le  perpendicolari 
che  formano  gli  scorti  di  tutto  il  lato ,  come  è  la  segnata  AB,  ed 
in  que1  punti  d1  intersecazione  marcati  dal  n.°  i  al  6  si  tirino  tanti 
raggi  diretti  dal  naturai  punto  di  prospettiva  del  disegno ,  che  è  X, 
prolungati  tanto  che  taglino  l'estrema  linea  chiudente  il  disegno, 
che  è  la  segnata  AC.  Dico  che  nella  perpendicolare  AC  per  mezzo 
dei  punti  d1  intersecazione  dei  raggi  avremo  quella  divisione  stessa 
che  avremmo  fatta  secondo  il  nostro  metodo  per  ottenere  quegli 
scorti  medesimi  che  vediamo  nel  lato  della  camera  AM. 

Trovata  per  così  dire  la  linea  di  proporzione  del  riparto  del 
lato  stesso  della  camera  nella  perpendicolare  AC,  non  avrem  che 
a  tirare  in  que'  punti  dv intersecazioni  sulla  AC  medesima  tante 
linee  parallele  ali1  orizzontale  AMX  indefinite,  come  si  vede  fatto. 
Di  poi  supponendosi  sempre  che  da  un  disegno  architettonico  si 
possa  cavare  qualche  sicura  misura  geometrica  dalle  altezze  che 
non  iscortano,  noi,  trovandosi  delle  porte  nel  nostro  disegno,  fa- 
remo scorrere  la  linea  della  loro  altezza  finché  tocchi  V  estrema  AC 
e  quella  abbasso  che  tocca  il  piano  R ,  ed  avremo  nello  spazio  PR 
l1  altezza  delle  porte,  che  terminando  nella  linea  del  taglio  sarà  la 
geometrica  fissata.  Divisa  dunque  quest1  altezza  per  metà  ,  se  la 
intendiamo  di  due  quadri  larga ,  o  quel  più  che  vorremo  di  pro- 
porzione il  vano  ;  ma  qui  essendovi  in  disegno  delle  porte  non 
iscortate,  perchè  sono  di  fronte,  caveremo  da  queste  la  propor- 
zione precisa  della  larghezza  coli1  altezza ,  e  sia  la  segnata  SN 
(  fig.  x  ).  Si  prenda  col  compasso  la  larghezza  SN  della  porta  ,  e 
fatto  centro  in  una  delle  due  linee  parallele  segnate  2  e  3,  che 
partono    dalla   larghezza    scortata  della    prima    porta  segnata  pure 
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2  e  3,  in  qualunque  punto  vogliamo,  così  noi  lo  fissammo  nel 
punto  2  ,  e  descrivendo  una  porzione  di  cerchio  taglierà  l'altra 
parallela  n.°  3  nel  punto  D  ;  dal  punto  2  al  i)  tirisi  una  linea 
indefinita  che  tagli  tutte  le  parallele  tirate,  che  è  la  segnata  ADE, 
dico  che  nella  diagonale  ADE  per  mezzo  delle  intersecazioni  se- 
guite colle  parallele  tirate  nei  punti  i,  a,  3,  4,  5  e  6  avremo 
le  precise  misure  di  tutto  il  riparto  del  lato  AM  della  camera,  per- 
la ragione  che  tutti  quegli  spazj  frapposti  fra  le  parallele  venendo 
tagliati  colla  misura  di  SN ,  presi  in  quella  direzione  di  SN 
marcata  2  e  3  ,  tutti  avranno  la  medesima  proporzione  di  SN; 
quindi  trovata  precisa  quest'  ultima  misura,  tutte  le  altre  saranno 
eguali. 

Nella  diagonale  ADE  dunque  abbiamo  trovato  tutto  il  riparlo 
geometrico  di  un  lato  della  stanza,  di  quella  grandezza  che  può 
o  deve  aver  servito  per  trarne  gli  scorti  del  disegno;  dico  che 
può  o  deve,  perchè  non  è  necessario  che  la  pianta  al  di  là  della 
linea  del  taglio  sia  messa  in  contatto  colla  linea  medesima  del 
taglio ,  come  la  nostra  fissata  ,  perchè  la  linea  del  taglio  non  è 
che  una  sezione  dei  ras;gi  che  possiamo  fare  nella  piramide  visuale 
dove  noi  vogliamo,  più  vicina,  più  lontana  dalla  pianta  geometrica 
dove  partono  i  raggi  ;  così  diremo  non  è  necessario  che  la  nostra 
pianta  sia  di  grandezza  eguale  a  quella  che  fosse  stata  fatta  da  chi 
ha  fatto  il  disegno  della  camera,  ma  basta  che  la  nostra  sia  in 
tutto  simile  a  quella,  perchè  si  sa  che  tirandosi  dagli  augoli  tanti 
raggi  nella  pianta  grande  ad  un  punto,  devono  passar  tutti  eguale 
mente  in  quelli  della  pianta  minore,  quando  sia  formata  dagli 
stessi  raggi  della  grande.  Ma  tornando  alle  misure,  ci  resta  da  tro- 
vare quelle  del  lato  di  fronte,  e  queste  sono  subito  trovate,  colla 
proporzione  di  quelle  del  fianco ,  perchè  essendovi  delle  porte,  la 
misura  delle  quali  già  sappiamo,  e  quindi  facendosi  la  scala  sopra 
la  larghezza  di  una  di  queste,  ed  un'altra  su  quella  della  porta 
di  fronte,  con  epiesta  misureremo  tutto  il  lato  di  fronte,  e  coli' altra 
ci  serviremo  per  ridurre  queste  misure  alla  proporzione  di  quelle 
del  lato  di  fianco  per  metter  insieme  la  pianta  tutta  della  camera. 
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Trovate  ora  tutte  le  misure  geometriche  di  tutto  il  riparto  dei 
nostro  disegno  prospettico,  faremo  a  parte  la  pianta,  e  sia  la  segnata 
AB,  CD  (  fìg.  xi  ),  terminata  dalla  linea  CD  che  dobbiamo  fissare 
per  la  linea  del  taglio.  Nel  punto  di  mezzo  X  si  abbassi  la  per- 
pendicolare XM  indefinita,  e  nella  CDX  si  trasportino  tutti  gli 
scorti  che  sono  in  disegno  (  fìg.  ix  )  presi  sulla  linea  AMX  se- 
condo T  ordine  del  mezzo  del  disegno  medesimo  col  punto  Xh  e 
sapendosi  che  i  punti  degli  scorti  medesimi,  come  abbiamo  già  ve- 
duto, provengono  tutti  dai  rispettivi  angoli  della  pianta  geometrica, 
tirate  da  questi  i ,  2,  3,  4,  5,  6  e  8  ai  loro  punti  corrispondenti 
tante  linee  indefinite  ,  formeranno  esse  tanti  raggi  che  anderanno  a 
coincidersi  in  un  punto  solo  nella  perpendicolare  XM  nel  punto  M, 
e  questo  sarà  il  punto  della  distanza  cercato. 

Trovato  dunque  il  punto  di  distanza  nel  nostro  disegno ,  sapremo 
allora  se  il  medesimo  punto  sia  o  no  adattabile  a  quella  lontananza 
determinata  dalla  platea  che  avremo  per  vedere  la  scena  dal  suo 
vero  punto ,  cioè  secondo  il  fissato  nel  disegno   stesso. 

CAPITOLO    V. 

Data  la  prospettiva  di  uri*  altra    camera   ripartita  a  pilastri  cT  ordine 
corintio,  veduta  col  punto  in  mezzo  ,  trovare  il  suo  punto  di  distanza. 

Niente  dissimili  sono  le  operazioni  da  farsi  da  quelle  che  abbia- 
mo fatte  per  1'  altra  camera  più  semplice  a  fine  di  rinvenire  il  suo 
punto  di  distanza  ;  fuorché  qui  conviene  fissare  la  proporzione  dei 
pilastri  in  vece  di  quella  della  porta  per  poter  formare  la  pianta 
geometrica  che  dobbiamo  fare.  Ma  qui  la  proporzione  del  pilastro, 
noi  diremo,  è  subito  trovata,  perchè  ne  abbiamo  in  disegno  di  fronte 
che  non  iscortano ,  quindi  analizzandosi  il  suo  diametro  colf  altezza 
vediamo  subito  la  ragione  di  proporzione  ;  così  qui  troviamo  essere 
il  decimo  di  tutta  1'  altezza  del  pilastro.  Dividendosi  dunque  V  al- 
tezza CE  (  fig.  xii  )  sulla  linea  estrema  del  disegno ,  come  si  vede, 
in  parti    dieci,  una  di    queste    sarà  il  diametro    geometrico  che  si 
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cerca  eguale  ad  SR  (  fig.  xiii).  Tirisi  sopra  gli  scorti  del  lato  AD 
(fig.  xn  )  la  diagonale  AR,  e  dai  punti  intersecati  si  tirino  tutti 
quei  raggi  che  vedonsi  diretti  al  punto  di  mezzo  X  sino  alla  linea 
estrema  AC  del  disegno,  e  dai  punti  d'intersecazione  che  seguono 
sopra  la  medesima  tirinsi  tutte  quelle  parallele  all'  orizzontale  AX^ 
e  nelle  due  marcate  QN  che  provengono  dallo  scorto  della  lar- 
ghezza del  pilastro  porrassi  col  compasso  la  misura  SR  (  fig.  xiii  ) 
tangente  in  obbliquo  le  parallele  GZV,  e  nei  punti  QN  tirata  la 
diagonale  QN ',  prolungata  in  modo  che  tagli  le  parallele  tutte  da 
A  in  B ,  e  nella  diagonale  AB  avrassi  da  tutti  i  punti  intersecati 
il  riparto  geometrico  del  lato  prospettico  AD  della  camera. 

Convien  avvertire  che  la  diagonale  AR  tirata  sopra  gli  scorti 
tagliandoli  tutti  indistintamente ,  noi  non  possiamo  fare  scorrere 
tutti  quei  punti  intersecati  ad  un  modo  ,  ma  dobbiamo  fare  una 
separazione  di  quelli  che  provengono  da  un  piano  più  basso  per 
ragione  degli  sporti  delle  lesene.  Così  per  averli  tutti  sopra  una 
superficie  sola  delle  lesene  convien  portar  avanti  tutti  quegli  scorti 
che  stanno  indietro  delle  lesene  stesse  quel  tanto  che  porterebbe 
la  grossezza  della  lesena  a  quel  punto  :  il  che  vedesi  fatto  nella  AR. 
Trovato  dunque  il  riparto  nella  AB ,  formeremo  la  pianta  ANS 
(  fig.  xiv  )  chiusa  dalla  linea  del  taglio  SM,  e  trasportati  in  essa 
tutti  gli  scorti  della  camera ,  gli  anderemo  con  linee  incontrando 
da  que'  punti  della  pianta  da  dove  derivano,  che  prolungate,  le 
vedremo  tutte  coincidersi  in  un  punto  come  si  vede  in  X,  che  è 
poi  quello  che  abbiamo  cercato. 

Un1  obbiezione  mi  venne  fatta  riguardo  al  fissare  la  proporzione 
del  pilastro  corintio ,  quando  non  ci  siano  in  disegno  pilastri  di 
fronte  di  cui  non  si  possa  cavare  la  proporzione  del  suo  diametro, 
come  si  è  fatto  :  come  si  farà  poi ,  mi  si  disse ,  dallo  scorto  a  preci- 
sare sempre  la  proporzione  d'un  pilastro  corintio,  che  può  averne 
varie  ,  quando  nessuna  di  queste  si  può  conoscere  dal  suo  scorto 
medesimo.  Tanto,  dirassi,  può  essere  il  diametro  undecimo  dell'  al- 
tezza del  pilastro,  quanto  un  nono  e  mezzo,  od  un  nono  ed  un 
sesto-,  ed  io  rispondo:  o  vi  sono  in  disegno  pilastri  veduti  di  fronte 


29 

che  non  iscortano,  e  la  proporzione  del  diametro  è  subito  analizzata 
colla  sua  altezza,  o  non  ve  ne  sono  che  in  iscorto,  e  allora  è 
forza  fissarsi  da  se  la  misura  del  diametro  che  si  cerca,  di  quella 
proporzione  che  crediamo  convenire ,  e  mettendo  noi  quella  mi- 
sura in  pianta ,  e  ripassandosi  come  facciamo  con  linea  la  stessa , 
collo  scorto  che  sappiamo  dover  provenire  da  quella  che  poi  colla 
sua  convergenza  della  linea  va  ad  incontrare  il  punto  di  distanza; 
così  il  pittore  trovato  che  lo  abbia ,  s1  accorge  subito  dalla  poca 
o  troppo  lontananza  del  punto  medesimo  che  vede  ,  se  quello 
scorto  del  pilastro  sia  o  no  confacente  a  vedersi  a  quella  distanza 
obbligata  dalla  platea ,  e  trovando  uno  scorto  fuori  di  ragione , 
comprende  che  è  fatto  o  senza  legge  di  proporzione  ,  o  che  in 
ogni  modo  riconosce  un  cattivo  punto  di  distanza  ,  contraddetto 
dalle  buone  regole  di  prospettiva.  Quindi  in  ogni  modo  ancora 
trova  la  ragione  di  poter  correggere  quelle  cose  che  possono  in 
certi  casi  sembrar  difettose. 

CAPITOLO    VI. 

Data   in    disegno   la  prospettiva  di  una    camera    rettangola, 
veduta  fuori  d  angolo ,  trovare  il  suo  punto  di  distanza. 

Niente  dissimili,  diremo  ancora,  sono  le  operazioni  da  farsi 
dalle  già  fatte  per  trovare  il  punto  di  distanza  nel  disegno  di 
una  camera  delineata  col  punto  di  veduta  nel  mezzo  ,  per  rinve- 
nire quello  che  cerchiamo  in  un1  altra  disegnata  fuori  d' angolo  ; 
con  questa  sola  riflessione  che  nella  disegnata  col  punto  in  mezzo 
ci  dobbiamo  servire  del  medesimo  punto  di  prospettiva  per  tirare 
tutte  quelle  linee  che  ci  abbisognano  nelle  operazioni  da  farsi ,  ed 
in  quella  fuori  d'  angolo  ci  serviremo  in  vece  di  quegli  stessi  punti 
accidentali  a  cui  concorrono  le  linee  tutte  del  disegno  per  tirare 
egualmente  tutte  le  linee  che  ci  sono  necessarie ,  colle  medesime 
ragioni  dei  loro  punti  prospettici  ,  tanto  nel  primo  che  nel  secondo 
caso.  Il  che  senz"1  altra  spiegazione  si  può  comprendere  dal  nostro 


3o 
disegno    fig.  xv ,  dove  le  linee    tutte    sono    disposte    in  tal    modo 
da  vedere  ciò  clic  si  deve  fare. 

Fissata  dunque  per  prima  base  sicura  ,  come  abbiamo  già  detto , 
la  misura  geometrica  della  larghezza  della  porta  che  è  la  segnata 
AB  (  fig.  xvi  )  ,  faremo  le  stesse  operazioni  che  abbiamo  fatte 
poc1  anzi  per  l'altra. camera  veduta  col  punto  in  mezzo,  per  il  che 
per  maggiore  chiarezza  le  abbiamo  contrassegnate  tutte  nella  nostra 
fig.  n.°  xvi,  come  si  vede  colle  linee  OR,  OS,  OQQR  da  un  lato, 
e  dall1  altro  DX ,  DM  e  DN.  Così  avendo  noi  trovate  tutte  le 
misure  geometriche  del  riparto  della  camera  nelle  due  diagonali 
OR,  DN,  per  mezzo  della  proporzionale  GH della  larghezza  della 
porta  (  fig.  xvi  )  messa  nella  situazione  di  GG  (  fig.  xv  )  mette- 
remo insieme  la  sua  pianta  ,  ed  essendo  di  riparto  simile  a  quella 
che  abbiamo  già  passata  (  fig.  ix  )  ,  riterremo  bensì  le  stesse  misure 
della  segnata  AB ,  CD  (fig.  xi  )  ,  ma  converrà  farne  un  altra  a 
parte  che  rappresenti  solo  quanto  sta  in  disegno  ,  che  è  la  se- 
gnata MGN  (  fig.  xvn  ) ,  terminata  poi  in  un  rettangolo  come  si 
vede  pel  compimento  della  figura.  Tirinsi  in  questa  le  diagonali 
GN,  SM  per  avere  il   centro  X  che  ci  abbisogna,   come  vedremo. 

Restaci  ora  di  trovare  il  modo  per  situare  la  medesima  pianta 
in  quella  direzione  d'aspetto  in  cui  è  veduta  fuori  d'angolo  se- 
condo il  disegno  colla  posizione  della  linea  del  taglio.  Per  ciò  fare 
dobbiamo  prima  trovare  il  centro  del  nostro  disegno,  come  abbiamo 
già  veduto  nel  capitolo  III  delle  presenti  ricerche,  dove  nella 
prospettiva  di  un  piedestallo  veduto  fuori  d'angolo  cercammo 
egualmente  il  suo  punto  di  distanza. 

Per  mezzo  dunque  delle  diagonali  di  direzione  tirate  dai  punti 
accidentali  che  trovatisi  nel  disegno  fig.  xv  descriveremo  la  figu- 
ra CPVH,  che  rappresenta  la  forma  rettangolare  prospettica  della 
camera,  e  tirate  dagli  angoli  le  due  diagonali  CH,  VP,  avremo 
nella  loro  intersecazione  il  centro  A  che  cerchiamo  del  disegno. 
Dal  punto  A  abbasseremo  la  perpendicolare  AE  sopra  la  linea  del 
punto  orizzontale  OED  per  avere  in  essa  il  punto  A ,  ossia  quel 
punto  che  ci  abbisogna  per  fissare  la  prima  diagonale  della  pianta 
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geometrica,  e  formarla. poi  intera  ia  contatto  colla  linea  del  taglio, 
come  già  abbiamo  veduto  nella  prospettiva  del  piedestallo  veduto 
fuori  d'angolo  all'accennato  capitolo  III.  Fatto  ciò,  tirisi  a  parte 
una  linea  orizzontale,  e  sia  la  BER  (  fig.  xvm  ),  e  si  trasportino 
in  essa  tutti  que1  punti  degli  scorti  in  ordine  come  stanno  se- 
gnati nella  orizzontale  OLD  (fig.  xv  ) ,  e  nel  punto  E  (  fig.  xvm) 
si  alzi  una  perpendicolare  alla  BR  indefinita  ,  che  sarà  la  EOM. 
Si  prenda  col  compasso  nella  pianta  geometrica  (fig.  ■xvn)  la  se- 
midiagonale ArÀ',  e  fatto  centro  ini?  (fig.  xvm),  si  descriva  una 
porzione  di  circolo  che  tagli  la  perpendicolare  EOM,  ed  il  punto 
<T  intersecazione  segnato  O  sarà  il  centro  trovato  per  situare  con 
questo  la  posizione  della  pianta  colla  linea  del  taglio  BER  in 
quella  direzione  d'aspetto  fuori  d'angolo  come  si  vede  il  suo  al- 
zato prospettico  iu  disegno.  Fissato  dunque  il  centro  O,  dal 
punto  B  ad  O  si  tiri  la  OB  indefinita,  e  presa  col  compasso  la 
misura  OB ,  fatto  centro  in  O,  si  segni  la  OS,  e  si  avrà  la  BOS 
eguale  alla  diagonale  QNX  (  fig.  xvn  ).  Si  prenda  parimente  col 
compasso  il   lato  N3I  (  fig.  xvn),  e  fatto   centro  in  B  (fig.  xvm  ) , 

si    descriva    una    porzione     di    cerchio,    di    poi    prendasi     il    lato     G-3I 

(fig.  xvn  ),  e  fatto  centro  nel  punto  5  (  fig.  xvm  ),  tirisi  un'altra 
porzione  di  circolo  che  intersecherà  l' altro  nel  punto  2V,  ed  in  A" 
avremo  il  punto  d'angolo.  Fatto  ciò,  tirisi  la  BN,  «SA7",  e  come  si 
vede  avremo  formata  la  figura  compita  della  pianta  della  camera 
eguale  alla  MGN  (  fig.  xvn  ).  Segnisi  ora  il  riparto  delle  porte  e 
cammino  nei  due  lati  BN,  NS  (fig.  xvm  )  come  stanno  in  quelli 
MN ,  QN  (  fig.  xvn  ),  e  si  trasportino  tutti  i  punti  delle  linee  degli 
scorti  che  sono  compresi  nella  linea  OED  (  fig.  xv  )  nelF  altra 
linea  del  taglio  BER  (  fig.  xvm  )  ;  fatto  questo ,  non  ci  resta  che 
di  tirare  le  linee  da  tutti  que'  punti  degli  scorti  ai  loro  rispettivi 
angoli  della  pianta  da  dove  sappiamo  provenire,  e  prolungate 
come  vediamo  fatto  nella  figura  a  guisa  de'  raggi  anderanno  tutte 
a  coincidersi  in  un  punto  solo  segnato  X,  che  è  quello  della 
distanza  cercato. 
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OSSERVAZIONE. 


Neil1  operazione  che  abbiamo  fatta  troveremo  che  la  linea  del 
punto  X  della  distanza  cercato  non  cade  nella  linea  del  mezzo  C 
di  tutta  la  prospettiva  figurata  nella  linea  del  taglio  BR  (fig.  xviii), 
ma  un  poco  da  una  parte  ;  e  ciò  abbiamo  fatto  espressamente  per 
far  conoscere  che  noi  avendo  prima  alzato  una  perpendicolare 
sopra  il  punto  E  (  fig.  xviii  )  ,  quando  rigorosamente  dovrebbe 
essere  un  raggio  diretto  dal  punto  X.  Così  tirato  ora  da  noi  lo 
stesso  raggio  EX,  che  si  vede  punteggiato ,  vediamo  quasi  confon- 
dersi nel  punto  O  il  raggio  e  la  perpendicolare  EOM,  o  almeno 
essere  la  differenza   tanto   poco   sensibile   da  non  curarsi. 

Ci  opporranno  però  alcuni  che  il  punto  di  distanza  non  si  troverà 
sempre  a  quella  debita  lontananza  che  vogliamo,  perchè  può  essere 
alle  volte  più  e  meno;  quindi  essi  diranno  che,  col  punto  di  distanza 
più  vicino ,  la  divergenza  che  vedemmo  poc'  anzi  nel  punto  O  suc- 
cederà maggiore.  Allora  risponderemo  che  trovato  sempre  il  punto 
di  distanza  nel  modo  che  facciamo,  e  questo  si  trovasse  alquanto 
fuori  della  linea  del  mezzo  del  diseguo ,  perchè  o  sia  per  acci- 
dente, o  sia  perchè  realmente  fosse  stato  fissato  fuori  da  quello 
che  fece  il  disegno  medesimo,  e  se  lo  trovassimo  di  breve  lon- 
tananza, tale  da  far  divergere  molto  quella  linea  che  noi  alzammo 
in  vece  a  perpendicolo  sul  punto  E  (fig.  xviii);  allora  col  punto 
di  distanza  che  avremmo  trovato  ci  serviremo  per  tirare  sul  punto 
E  il  raggio  EX;  e  se  troveremo  sensibile  differenza  di  divergenza 
fra  la  perpendicolare  ed  il  raggio,  possiamo  dopo  ripetere  sul  raggio 
medesimo  le  stesse  operazioni  che  facemmo  sopra  la  perpendicolare 
per  ritornare  la  pianta  in  situazione  più  precisa  della  prima,  ripas- 
sando poi  egualmente  tutte  le  linee  tirate  sopra  i  punti  degli  scorti 
con  quelli  della  pianta;  il  che  però  (toltane  la  ragione  di  rigore) 
siamo  persuasi  che  non  si  farebbe,  perchè  vedendosi  qual  possa 
essere  il  valore  della  differenza  fra  il  punto  di  distanza  trovato  e 
quello  da  vedersi,  la  sapremmo  subito  calcolare  per  dedurla  od 
accrescerla  alla  distanza  del  punto  già  trovato. 
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CAPITOLO    VII. 

Data  una  camera  rettangola  veduta  fuori  d' angolo  con  una  porta  sola 
da  un  lato  di  fianco  ,  trovare  la  misura  geometrica  dei  due  lati  die 
si  vedono  per  poter  formale  la  sua  pianta ,  quindi  trovare  il  punto 
di  distanza  che  serva  pel  disegno  prospettico  della  camera  medesima. 

Non  sempre,  come  vediamo,  trovatisi  porte  in  tutti  i  lati  di  una 
camera,  o  in  figure  simili  da  poter  colla  misura  geometrica  che 
ricaviamo  da  esse  trovare  tutte  le  altre  del  complesso  dei  lati 
medesimi  per  formare  la  pianta  che  ci  abbisogna.  Essendoci  dun- 
que nella  nostra  camera  (  fig.  xix)  unii  porta  nel  solo  lato  di  fianco, 
ne  troviamo  presto,  come  sappiamo,  lo  sviluppo  delle  misure  di 
tutto  il  lato;  ma  per  queir  altro  di  fronte  ,  finché  non  tro- 
viamo di  poter  fissare  la  stessa  proporzionale  ,  non  potremmo 
mai  sapere  la  sua  geometrica  estensione.  Vedremo  che  per  suppo- 
sizione si  può  trovare  facilmente  questa  proporzionale  medesima 
anche  nel  lato    mancante    col    mettere    in    pratica    per    ipotesi    la 

semiente    immaginazione.  Figurisi    che    lo    scorto  OM  della    porta    che 

abbiamo  in  disegno  sia  quello  di  un  lato  di  un  corpo  quadrato, 
figurato  in  ABCD  (fig.  xx),  che  ne  sappiamo  la  sua  misura  o 
proporzione,  e  che  fosse  lo  scorto  del  lato  AC,  e  dovessimo  cer- 
care lo  scorto  del  lato  CD:  noi  già  vedemmo  come  si  faccia  a 
trovarlo  nell'  articolo  primo;  ma  qui  ci  gioverà  il  farne  la  ripeti- 
zione. Così  incomincisi  col  tirare  la  linea  AB  (  fig.  xx  ) ,  e  si 
trasporti  in  quella  lo  scorto  della  porta  ON ',  e  nel  punto  O  si 
abbassi  la  perpendicolare  OX,  ed  in  questa  fisseremo  il  punto  di 
distanza  di  quella  lontananza  che  vorremmo  fissata  pel  punto  di 
veduta  della  camera  ad  arbitrio  nostro,  quindi  col  compasso  presa 
la  misura  del  lato  AC  (  fig.  xx  ),  e  fatto  centro  in  O  (  fig.  xxi  ) , 
intersecheremo  il  raggio  ./VX che  verrà  nel  punto  7?,  e  tirata  la  07?, 
nel  punto  O  tireremo  la  OM  ad  angolo  retto  colla  07?,  e  fatta 
OilT"  eguale  ad  07?,  nel  punto  M  tireremo  il  raggio  MX  indefinito, 
che  taglierà  la  AB  in  5,  ed  OS  sarà  lo  scorto  del  lato  CD  nel 
modo  che  lo  abbiamo  cercato.  5 
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Trovato    dunque  lo  scorto   OS,  lo.   uniremo  a  quello  della  porta 

ON  nel  modo  che  lo  abbiamo  inteso  in  pianta,  e  nel  punto  5 
tireremo  la  SM  al  punto  di  concorso  delle  linee  del  fianco  nel 
modo  che  già  si  vede,  che  intersecherà  la  AMR  nel  punto  M,  e 
lo  spazio  AM  sarà  quello  della  porta,  se  vi  fosse,  eguale  alla  porta 
ON.  Trovata  questa,  si  è  trovata  la  proporzionale  che  ci  man- 
cava per  potere  poi  con  questa  trovare  tutte  le  misure  geometriche 
del  lato,  e  come  lo  vediamo  dalle  operazioni  tutte  fatte  nel  dise- 
gno. Trovato  iti  fine  di  che  formare  la  pianta  intera  come  si  vede 
nelle  fig.  xxn  e  xxin,  già  sappiamo  come  trovare  il  punto  di  di- 
stanza della  camera  senza  dirne  altro. 

CAPITOLO     Vili. 

Data  in  disegno  la  prospettiva  di  un  vestibolo  ottagono  di  quattro  lati. 
Tlg\y**         maggiori  e  quattro  minori,  veduto  fuori  del  punto  di  mezzo,  trovare 
il  punto  di  distanza  della  prospettiva  medesima. 

Per  isvilupparc  la  pianta  dagli  scorti  di  un  ottagono,  sia  di  lati 
eguali  che  diseguali,  ciò  che  dobbiamo  fare  per  prima  cosa,  conviene 
considerare  F  ottagono  stesso  inscritto  in  un  rettangolo ,  quindi  per 
formarlo  si  scelga  qualche  linea  che  giri  orizzontalmente  tutto  l'  ot- 
tagono ,  come  è  la  EM ',  che  prolungata  al  punto  di  prospettiva 
quella  di  fianco,  possa  unirsi  ad  angolo  retto  con  quella  corrispon- 
dente di  fronte,  che  prolungherassi  anch'essa  fin  tanto  che  coin- 
cida colla  prima,  ed  avremo  nel  punto  M  (fig.  xxiv  )  l'angolo 
del  rettangolo  che  includerà  tutto  Y  ottagono.  Fatto  ciò,  noi  svilup- 
peremo gli  scorti  di  tutto  il  lato  AB  sino  air  angolo  M ,  tirando 
la  solita  linea  diagonalmente  agli  scorti,  che  è  la  segnata  CH ',  sino 
ali*  angolo  medesimo,  e  col  punto  di  concorso  delle  linee  di  que- 
sto lato  ,  dai  punti  intersecati  dalla  diagonale  CH  tireremo  i  soliti 
raggi  che  anderanno  a  tagliare  la  perpendicolare  AFTE,  e  tirate 
sui  punti  d'intersecazione  come  si  vede  in  TF ,  e  gli  altri  in  se- 
guito, tante  linee  parallele  alla  linea  del  punto  orizzontale,  e  presa 
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col  compasso  la  misura  PR  (  fig.  xxv  ) ,  che  è  quella  che  avremo 
dedotta  per  larghezza  geometrica  della  porta ,  la  porremo  diago- 
nalmente fra  le  due  parallele  TF,  che  sono  quelle  che  proven- 
gono, come  vediamo,  dallo  scorto  della  porta,  e  dalle  interseca- 
zioni PR  tireremo  la  PR ,  prolungandola,  come  abbiamo  già  fatto, 
in  modo  che  tagli  le  parallele  tutte,  e  sopra  la  diagonale  OHPR 
avremo  tutto  il  riparto  geometrico  del  lato  ABM  per  formare  la 
pianta  che  si  vede  fatta  AMBN  (  fig.  xxvi  ). 

Ci  resterebbe  ora  di  trovare  la  misura  geometrica  del  lato  di 
fronte  considerato  nel  rettangolo  ,  ma  vediamo  che  per  regolarità 
deve  avere  le  stesse  misure  dell'  altro ,  onde  con  quelle  sole  pos- 
siamo formare  Finterà  pianta  senz1  altra  ricerca.  Trovato  dunque 
da  poter  formare  la  pianta  completa  AM ',  BN  (  fig.  xxvi  ) ,  tirere- 
mo in  essa  le  diagonali  per  avere  il  suo  centro  C,  quindi  cer- 
cheremo anche  quello  di  tutto  il  disegno  prospettico  che  si  vede 
trovato  in  X  (  fig.  xxiv  )  ;  di  poi  fissata  la  linea  del  taglio  AQN 
(  fig.  xxvii  ) ,  e  trasportati  al  solito  tutti  gli  scorti  deir  ottagono 
coli1  ordine  della  linea  del  mezzo    di  tutto  il  disegno  marcato   G , 

C   fatte    in    seguito  le  stesse    operazioni  che    già    ripetemmo  più  volte  , 

e  che  tutte  si  vedono  segnate  ,    troveremo   il  punto  di   distanza  in 
O  che  abbiamo  cercato. 

CAPITOLO     IX. 

Si  dimostra  non  essere  necessario  lo  sviluppo  di  tutto  il  disegno  piospet- 
tico  per  trovare  il  suo  punto  di  distanza ,  ma  bastare ,  se  vogliamo , 
quello  di  una  sola  parte  per  poter  con  essa  formare  in  complesso 
la  dimensione  geometrica  di  tutto  il  disegno ,  per  quindi  rinvenire  il 
punto  che  cerchiamo. 

Dato  in  disegno  la  prospettiva  deU  interno  di  un  vestibolo,  di  pianta      Fig   a8) 
in  forma  di  croce    greca ,  veduto  fuori    d'  angolo ,    trovare  il  punto 
di  distanza  del  disegno  medesimo. 

Per  prima  cosa  cerchisi  nel  disegno  il  suo  centro ,  che  sarà  il  se- 
gnato X;  di  poi  trovinsi  nel  medesimo  due  linee,  una  di  fianco  e 


tav.   IV. 
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1'  altra  di  fronte,  clic  possano  unirsi  ad  angolo  retto,  che  si  vedono 
fissate  nella  linea  del  collarino  AGII,  che  scorre  tutto  il  vestibolo 
ad  un  egual  livello ,  e  prolungate  si  congiungeranno  nel  punto  G, 
e  questo  sarà  Y  angolo  di  tutto  il  rettangolo  AGH ,  che  solo  ci  può 
bastare  per  fare  la  pianta  geometrica  del  disegno  che  abbisogna. 
Nel  punto  G  si  abbassi  la  perpendicolare  GS,  e  tirisi  diagonal- 
mente la  GR  sopra  tutto  il  fianco  i?S,  e  dai  punti  d'interseca- 
zione delle  linee  dello  scorto  della  porta  si  tirino  al  punto  di 
prospettiva  i  due  raggi  OZYr,  che  intersecheranno  T  estrema  AR.  Dai 
punti  AON  tirinsi  le  solite  linee  parallele  ali1  orizzontale  2?S,  di  poi 
presa  col  compasso  la  larghezza  geometrica  della  porta  che  avremmo 
fissata,  che  è  la  CE  (  fìg.  xxix  )  ,  e  messa  fra  le  due  parallele  ON 
che  le  tanga  in  obbliquo  come  si  vede  in  _PJ/,  e  dai  punti  tan- 
genti tirisi  la  PBI  prolungata  in  modo  che  tagli  le  parallele  tutte, 
e  nella  diagonale  QPMR  avremo  lo  sviluppo  della  misura  geome- 
trica di  tutto  il  fianco  RS  che  ci  basta.  Per  trovare  poi  lo  sviluppo 
del  lato  di  fronte  G//,  essendo  Y  operazione  simile  a  quella  di  fian- 
co ,  diremo  anche  qui  è  subito  fatta,  come  vedasi  tutta  l'opera- 
zione   stessa    segnata    nella    nostra  iìgura.    Così    abbiamo    in  JBD    tutta 

T  estensione  di  quest1  altro  lato  che  cerchiamo.  Con  questi  due  lati 
dunque  conosciuti  per  le  misure  geometriche  trovate  metteremo 
insieme  la  pianta  del  solo  rettangolo  che  abbiamo  figurato  per  com- 
plesso del  nostro  disegno,  e  con  questa  faremo  poi  tutte  quelle 
altre  operazioni  che  abbiamo  fatte  negli  altri  disegni  per  rinvenire 
il  medesimo  punto  di  distanza. 

Trovato  dunque  il  punto  di  distanza  dalla  figura  di  un  sem- 
plice rettangolo,  diremo  è  anche  quello  stesso  di  una  figura 
complicata,  quando  si  possa  intendere  una .  nelT  altra,  come  ab- 
biamo fatto.  Così  inferiremo  che  in  qualunque  disegno  prospet- 
tico e  di  qualunque  forma  sia,  purché  si  possa  intendere  o  ridurre 
in  figura  rettangola ,  noi  potremo  trovar  sempre  il  suo  punto  di 
distanza,  e  che  poche  operazioni  possono  bastare,  come  vedemmo, 
per  trovare  il  medesimo  punto  anche  in  un  disegno  il  più  com- 
plicato. 


t»Y.     V. 
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:  CAPITOLO    X 

■ 

Dato  in  prospettiva  V  interno  di  un  altro    vestibolo  ad  uso  di  tablino      r;     3(. 
antico   (*)  ,  di  pianta    mistilinca,  veduto  fuori  d'  angolo ,  trovare  il 
suo  punto  di  distanza. 

Non  differiscono  punto  le  operazioni  da  farsi  dalle  precedenti 
fatte  pel  vestibolo  ottagono  anche  per  la  figura  mistilinea  del 
suddetto  vestibolo  per  trovare  il  punto  di  distanza,  come  si  può 
comprendere  dalle  linee  espressamente  marcate  nella  nostra  figura 
xxx,  per  rendere  la  cosa  sempre  più  chiara,  e  per  far  vedere  che 
quand1  anco  vi  siano  in  disegno  delle  parti  curve,  purché  non 
siano  di  figura  capricciose,  si  può  trovare,  volendo,  il  loro  svi- 
luppo geometrico  coir  inscriverle  in  un  rettangolo,  nel  modo  che 
abbiamo  fatto  nel  vestibolo  precedentemente  per  trovare  il  suo 
punto  di  distanza  egualmente ,  benché  anche  in  qualunque  altra 
figura  bizzarrissima  si  possa,  purché  vi  sia  qualche  dato  di  misura 
geometrica  che  si  possa  estrarre  dal  disegno.  Di  fatto  qui  vediamo 

che    prolungandosi  la  linea  AB    della  soffitta  dell'  architrave,,  e    tirata 

un1  altra  tangente  la  soffitta  in  R  dell'  architrave  medesimo  nel 
fondo  dell1  abside  in  isquadra  alla  AB,  avremo  nel  punto  B  l'an- 
golo del  rettangolo,  e  fatto  lo  stesso  dall1  altro  lato,  avremo  in  O 
T  altr' angolo,  quindi  la  nostra  prospettiva  tutta  ridotta  in  un  ret- 
tangolo compito  ABOM,  come  si  vede.  Di  fianco  abbiamo  una 
porta,  e  colla  proporzione  di  questa  segnata  in  AR  (  fig.  3i)  già 
abbiamo  veduto  che  basta  per  isviluppare  gli  altri  scorti  del  dise- 
gno, quindi  quelle  di  tutto  il  rettangolo  per  formare  la  pianta,  ed 
il  resto  per  trovare  il  punto  di  distanza.  Cosi  diremo  in  fine  non 
essere  necessario  né  di  sviluppare  tutto  il  disegno  prospettico,  né 
di  sapere  la  sua  dimensione  tutta  per  trovare  il  punto  di  distanza, 
e  bastare  che  si  prenda  la  prima  parte   del  disegno,  o  quel  tanto 

(*)  Luogo   che   formava  parte  della   casa  degli  antichi  Romani,   nel  quale  si  col- 
locavano le   atatue   degli  antenati  della  famiglia. 


che  basta  per  formare  aria  figura  semplice  di  pianta  :  che  trovato 
il  punto  di  distanza  per  una  parte,  si  sa  che  è  trovato  per  l'intero. 

Ad  onta  però  di  tutto  quanto  abbiamo  finora  dimostrato,  ci  sa- 
ranno alcuni,  come  ci  figuriamo,  che  faranno  obbiezioni  sulla 
precisione  delle  operazioni  che  si  devono  fare  per  trovare  il  punto 
di  distanza  in  un  disegno  di  prospettiva,  dicendo:  non  riuscirà  la 
nostra  precisione  sempre  tale  come  la  vogliamo,  perchè  tutto  di- 
pendendo da  intersecazioni  di  linee  più  e  meno  obblique ,  diffi- 
cilmente si  coglieranno'  i  giusti  punti  formati  dalle  intersecazioni 
medesime,   dal  che   possono  venire  facilmente  delle  alterazioni. 

Noi  non  negheremo  che  ciò  possa  succedere  qualche  volta,  come 
può  succedere  lo  stesso  in  tutte  le  operazioni  che  facciamo  per 
disegnare  in  prospettiva  ;  ma  ci  si  deve  concedere  che  V  alterazio- 
ne che  ne  può  seguire  non  è  parziale ,  ma  viene  a  cadere  pro- 
porzionatamente sopra  tutta  la  massa  degli  scorti  che  sono  in  quel 
disegno  ;  quindi  devono  conservar  sempre  fra  loro  la  stessa  ragione 
di  proporzione,  perchè  ridotti  da  noi  in  tanti  spazj  determinati  con 
linee  tutte  parallele  ,  qualunque  sezione  vi  pratichiamo  sopra 
quelle  fatta  da  una  linea  sola  che  le  tagli  tutte  ,  troviamo  sem- 
pre su  questa  il  preciso  riparto  di  quegli  scorti  medesimi ,  di 
quella  grandezza  poi  a  seconda  di  quel  modine  che  stabiliamo , 
e  che  poniamo  fra  due  parallele,  in  uno  di  quegli  spazj  da  noi 
determinato  per  servire  di  proporzionale  geometrica  a  tutto  il 
riparto  che  troviamo  per  formare   la   pianta. 

Se  dunque  la  pianta  che  facciamo  è  cavata  dalla  linea  propor- 
zionale degli  scorti,  e  collochiamo  questa  pianta  stessa  in  con- 
tatto colla  linea  del  taglio  nel  modo  insegnato ,  e  riportati  nella 
linea  del  taglio  medesimo  tutti  gli  scorti  su  cui  è  formata  la  pianta, 
ed  incontrando  oon  linee  tutti  i  punti  degli  scorti  medesimi  con  quelli 
corrispondenti  della  pianta,  e  queste  prolungate  in  modo  che  tutte 
vadano  a  coincidersi  in  un  punto  ,  come  si  può  dubitare  che  questo 
non  6Ìa  il  vero  punto  di  distanza  del  disegno,   oppure  lo  sia  alterato? 

Ma  alla  fin  fine  vogliamo  supporre  che  la  prima  misura  geome- 
trica che  noi  fissiamo,  o  dalla  porta  o  da  altro,  non  sia  la  precisa 
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(parlando  della  larghezza  ),,  perchè  se  di  una  porta,   come  già  si  è 

detto,  non  avendo  una  sola  proporzione,  come  generalmente  hanno 
tutti  gli  altri  oggetti,  tanto  può  essere  quella  dedotta  dai  due  qua- 
dri <T  altezza,  quanto  di  due  ed  un  sesto,  o  dalla  diagonale  dei  due 
quadrati;  e  noi  non  polendo  riconoscerlo  dallo  scorto,  potremo 
indovinar  si  la  vera,  ma  non  mai  con  certezza;  quindi  la  differenza 
poter  cagionare  qualche  alterazione  su  tutto  il  disegno  colla  prima 
misura  proporzionale  che  fissiamo  ,  quando  non  sia  quella  precisa 
•da  cui  fu  tratto  quello  scorto  che  sviluppiamo.  Stante  la  cosa  in 
questo  modo ,  allora  noi  dimanderemo  :  chi  è  capace  di  giudicare 
la  sua  larghezza  geometrica  di  una  porta  o  di  qualunque  altro 
oggetto  veduto   in  iscprto? 

Se  dunque  non  si  può  giudicare  sì  nel  vero  che  in  disegno  la 
misura  geometrica  degli  scorti,  ^  troviamo  di  poter  fissare  una  pro- 
porzione per  poterla  giudicare  v  chi  ci  contrasterà -dopo  che  quella 
misura  «da  noi  sviluppata  dallo  scorto,  per  un  tale  dubbio  di  dif- 
ferenza di  proporzione,  se  dai  due  quadri  cavata,  o  su  due  ed  un 
sesto,    o  sulla  diagonale    vi  fosse  .  sbaglio  e  non    coincidesse    colla 

Originale     del. di  segno  ?    chi    conoscerà,    diremo  ,    T  alterazione  ?     chi 

dunque,  diremo,  egualmente  potrà  contrastare  che  il  nostro  punto 
di  distanza  trovato  non  sia  il  giusto,  quando  vediamo  che  pianta 
e  scorti ,  tutto  combina  a  precisarlo  ?  Siavi  pure  la  differenza  che 
si  vuole,  ma  come  provarla,  diremo  sempre,  se  la  cosa  è  appog- 
giata sopra  dubbj. 

Dunque  dirassi,  la  cosa  riesce  impossibile:  il  punto  di  distanza 
non  è  più  ritrovabile  in  un  disegno  di  prospettiva.  Ma  anche  questa 
conclusione,  diremo  per  ultimo,  non  può  ammettersi  (perchè  nel 
nostro  caso  tutta  la  differenza  contrastata  va  a  ridursi  fra  punto  e 
punto,  e  non  fra  distanza  e  distanza  ),  vogliamo  dire,  la  differenza 
sarà  sempre  picciola,  onde  in  ogni  maniera  avremo  sempre  trovato 
il  punto  di  distanza  confacente  a,  quella  prospettiva  da  cui  T  ab- 
biamo dedotto  per  le  tante  combinazioni  favorevoli  che  la  con- 
fermano. E  non  avrern  trovato  abbastanza? 

. 
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CAPITOLO    XI. 

. 

RICERCA» 

Se  si  possa  depiare  in  alcuni  casi  dalle  strette  regole  di  prospettiva 
nelle  composizioni  eli  sole  figure  ne'  campi  aperti,  purché  non  ci 
siano  altri  oggetti  die  col  •confronto  de  loro  scorti  o  diminuzioni 
portate  da  un  riconoscibile  putito' ]  di  prospettiva  obbligìiiuo  ancìic 
le  figure  a  secondare  le  degradazioni  del  punto  medesimo,  come  è 
di  notoria  legge  nella  prospettiva. 

•  ifo     J  :■} 

Supponendo  di  parlare  a  persone  cui  sono  note  le  regole  prin- 
cipali della  prospettiva,'  non  ci  sarà  tra  esse  chi  ignora  che  in  qua- 
lunque oggetto  anche  di  pari  grandézza  posto  uno  dopo  l'altro, 
tanto  a  breve  che  a  lunga  distanza,  veduto  in  prospettiva,  la  mi- 
sura del  secondo  rimanere  minore  del  primo,  quella  del  terzo  minore 
del  secondo,  e  tutti  gli  altri  in  seguito  andare  sempre  diminuendo 
più  o  meno  a  seconda  della  loro  lontananza  dal  punto  di  veduta  che 
avremmo  fissato.  Volendosi  dunque  seguire  strettamente  le  regole 
di  prospettiva  nelle  composizioni  tutte  di  figura,  e  dovendosi  neces- 
sariamente fissare  il  punto  di  distanza  che  dai  figuristi  amasi  il  più 
delle  volte  vicino  agli  oggetti  che  rappresentano  per  avere  nel 
loro  quadro  un  maggior  piano  da  stendervi  i  movimenti  delle  per- 
sone più  liberi;  nasce  che  nel  voler  disegnare  un  crocchio  di  persone 
radunate  in  una  stanza  di  grandezza  comune,  per  quanto  le  persone 
si  trovino  fra  di  loro  a  picciole  distanze,  pure  la  prospettiva  ce  le 
dà  tutte  di  misura  diverse ,  ossia  tanto  più  sensibilmente  diminuite  } 
quanto  più  sono  vedute  col  punto  di  distanza  vicino;  e  cpiantnnque 
ci  sia  forza  il  credere  una  tale  diminuzione  prodotta  dalle  linee  con- 
correnti al  punto  di  prospettiva,  pure  non  sempre  troviamo  di  poter 
accordare  queste  sensibili  diminuzioni  col  nostro  modo  naturale  di 
vedere,  che  in  natura  poco  o  nulla  si  ravvisano  anche  quando  le 
persone  abbiano  una  distanza  maggiore;  ma  vedendo  pronta  V  opposi- 
zione del  prospettico   a  sì  fatti  dubbj  col  mostrarmi  la  prospettiva 
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derivare  dalla  misura  geometrica  dei  corpi  come  li  vediamo  dal 
vero,  da  dove  si  ritrae  la  ragione  degli  scorti  e  delle  diminuzioni 
degli  oggetti  sempre  in  proporzione  della  loro  distanza,  egli, 
m'  immagino,  vorrà  far  vedere  naturale  tutte  le  diminuzioni  pro- 
spettiche colla  seguente  dimostrazione. 

Dato  che  vi  troviate  in  una  stanza  dove  sia  questo  crocchio  di 
persone  fra  loro  vicine,  non  disposte  in  linea  retta,  ma  a  brevi  ed 
irregolari  distanze:  per  restare  convinti  della  loro  diminuzione  che 
passa  fra  le  une  e  le  altre  in  ragione  naturale  della  prospettiva , 
dovete  fissare  il  punto  di  distanza  a  quel  luogo  dove  il  vostro 
occhio  le  possa  vedere  tutte  comodamente  in  una  sola  volta ,  senza 
dover  fare  movimento  alcuno  o  per  veder  questa  .oppure  quell'al- 
tra persona.  Questa  cosa  è  tanto  fàcile  a  farsi  che  punto  non  ci 
accorgiamo  se  tutta  quella  parte  d?  oggetti  o  di  figure  che  avremo 
disegnata  sia  poi  veduta  in  un  solo  colpo  d'  occhio ,  oppure  ve- 
duta a  picciole  riprese  ;  e  da  questa  facilità  appunto  nasce  poi  la 
difficoltà  di  non  sapersi  mai  da  nessuno  precisamente  determinare 
tutta   quella   estensione    che    da    noi    possibilmente    può   vedersi  in 

Un     Solo     colpo    .d'  occhio ,     come     scorgesi     nei    precettori     stéssi     di 

prospettiva,  non  avendo  osato  nessuno  ancora  di  precisare  l'angolo 
che  sia  capace  di  vedere  tutta  quella  quantità  decisa  che  da  noi 
si  vorrebbe ,  se  non  per  approssimazione.  Fissata  dunque  quella 
distanza  cui  vorreste  che  passasse  fra  voi  ed  il  vostro  quadro  ,  al- 
zerete a  quel  punto  una  linea  a  piombo,  che  sarà  la  linea  del  taglio 
intesa  per  quella  del  quadro  medesimo;  e  mettendovi  al  punto 
fissato  a  guardare  le  persone  nella  stanza ,  vi  dovete  figurare  che 
tutte  abbiano  dei  fili  attaccati  ad  ogni  estremità  del  loro  capo  ,  e 
che  questi  fili  concorrano  tutti  al  centro  dell"  occhio  nostro.  Voi 
allora  troverete  che  questi  fili  medesimi  passando  nella  linea  del 
taglio  alzata  verranno  su  di  essa  a  segnare  la  misura  dei  corpi  da 
dove  partono,  più  picciole,  più  grandi  secondo  la  distanza  a  cui 
saranno  poste  le  persone.  La  ragione  è  naturale.  I  raggi  od  i  fili 
che  partono  dalle  figure  formano  tutti  insieme  una  piramide  ossia 
un  cono  che  ha  per  base  la   dimensione  delle  figure  tutte  ,   e  per 

6 


42 

vertice  ii  occhio  nostro ,  e  suddividendo  ogni  figura  forma  il  suo 
cono  ,  e  quante  ligure  sono  formano  tanti  coni  separati ,  uno  più 
lungo  dell'altro,  a  misura  della  lontananza  delle  basi  a  cui  sono 
attaccati  i  fili.  Tutti  questi  coni  venendo  poi  tagliati  dalla  linea 
del  quadro  alzata ,  le  sezioni  che  si  fanno  nella  linea  restano  tante 
misure  diverse,  a  seconda  del  grado  di  lunghezza  del  cono  dove 
resta  tagliato,  che  tornano  sempre  diminuite  in  proporzione  della 
maggiore  o  minore  lontananza  delle  figure  dov1  esse  si  trovano, 
colle  quali  misure  si  formano  poi  le  grandezze  degli  oggetti  adat- 
tate a  quel  grado  di  lontananza  che  nel  vero  vengono  a  com- 
parirci. Dimostrato  dunque  per  principio  che  gli  oggetti  più  si 
allontanano  da  noi,  più  diminuiscono,  e  che  questa  diminuzione 
trovata  da  noi  per  mezzo  dei  fili  è  quella  che  succede  natural- 
mente in  noi  nel  mirare  il  vero;  così  non  operandosi  altrimenti  da 
noi  per  mezzo  delle  linee  da  quello  che  abbiamo  fatto  coi  fili 
per  rappresentare  gli  oggetti  in  prospettiva,  perchè  tutti  ricaviamo 
dalle  misure  geometriche  dei  corpi  egualmente  ,  è  ragionevole  che 
le  diminuzioni  tutte  portate  dalla  prospettiva  siano  egualmente  le 
naturali   che   vediamo   nel  mirare   il   vero    medesimo. 

Pare  dunque  fin  qui  dimostrato  che  la  prospettiva  renda  gli  og- 
getti diminuiti  come  li  vediamo  in  natura  per  ragione  di  lonta- 
nanza ;  ma  se  esamineremo  gli  effetti  e  le  variazioni  tutte  portate 
dalla  medesima,  troveremo  che  non  sempre  la  diminuzione  degli 
oggetti  voluta  dalla  prospettiva  è  naturale,  quando  il  suo  effetto 
contrasta  col  vero  medesimo ,  come  si  proverà  col  seguente  esempio. 

Dato  lo  stesso  crocchio  di  persone  in  una  stanza  che  noi  vor- 
remo ritrarre  in  disegno,  dobbiamo,  si  è  detto,  fissare  il  pùnto  di 
distanza.  Questa  distanza ,  purché  formi  un  triangolo  equilatero 
colla  dimensione  del  nostro  quadro  ,  dicono  alcuni  prospettici  po- 
ter bastare  per  vederlo  tutto  in  un  solo  colpo  d1  occhio  ;  dimen- 
sione però  troppo  difficile  air  occhio  perchè  forma  un  angolo  che 
sottende  un  arco  di  60  gradi,  da  molti  creduta  estensione  impossibile, 
non  potendosi  naturalmente  dilatare  la  visuale  dell1  occhio  a  tanta 
larghezza.  Ma  sia  queèta  distanza  per  1\ estremo   possibile,  perchè 
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torna  a1  figuristi  il  fissare  il  punto  di  distanza  vicino  agli  oggetti, 
per  ottenere,  come  si  è  detto,  un  maggior  piano  nel  quadro  che 
loro  è  più  comodo  per  pronunciare  più  liberi  i  movimenti  delle  per- 
sone nel  pavimento,  che  non  lo  potrebbero  far  bene  in  un  piano  mol- 
to scortato ,  se  fosse  portato  così  dal  punto  di  distanza  che  avessero 
fissato  troppo  lontano:  ma  il  punto  di  distanza  messo  tanto  da  vicino 
agli  oggetti  ed  al  quadro,  inteso  sempre  per  la  linea  del  taglio, 
portando  poi  il  punto  di  prospettiva  precipitoso ,  fa  sì  che  le  figure 
a  poca  distanza  impiccioliscono  di  più  che  se  fossero  più  lontane, 
quando  al  contrario  le  stesse  figure,  al  sito  medesimo,  la  prospet- 
tiva con  un  punto  di  distanza  maggiore  ce  le  fa  comparire  più 
grandi,  ossia  meno  diminuite-,  e  che  ne  sia  il  vero  ,  eccone  la  prova. 
Siano  le  linee  AO,  BS,  CR  (fig.  xxxn)  l'altezza  di  tre  figure 
eguali  poste  a  poca  distanza  fra  di  loro,  una  dietro  Y  altra,  e 
sia  DC  la  linea  del  taglio,  ed  il  punto  G  quello  della  distanza: 
si  tirino  le  linee  AG,  BG ,  CG ,  e  si  avranno  nella  linea  del  ta- 
glio DC  le  altezze  delle  tre  figure  A ,  B ,  C  prospetticamente  di- 
minuite secondo  la  loro  distanza  come  si  vede,  cioè  F  altezza  di 
AO  ridotta  in  PR,  quella  di  BS  in  KZZ,  quella  di  CR  ancora 
eguale.  Ora  si  trasporti  il  punto  di  distanza  G  ad  una  maggiore 
in  il/,  e  si  tirino  le  linee  ABI ,  BM,  CM,  e  si  avranno  nella  me- 
desima linea  del  taglio  DC  le  misure  diverse  delle  tre  figure,  cioè 
meno  diminuite  delle  prime ,  come  si  vede  AO  ridotta  a  VR 
maggiore  della  PR,  così  di  BS  in  XR  maggiore  di  VR,  e  la  CR 
resta  parimente  eguale  ;  così  troviamo  in  prospettiva  che  quanto 
più  ci  avviciniamo  agli  oggetti ,  ossia  quanto  più  da  vicino  ad 
essi  fissiamo  il  punto  di  veduta ,  li  vediamo  impicciolire  ;  al  con- 
trario ingrandirsi  quanto  più  allontaniamo  il  punto  medesimo.  Avendo 
poi  situato  la  linea  del  taglio  nel  luogo  della  prima  figura  CR, 
che  sta  in  arbitrio  nostro  il  farlo,  troviamo  che  la  CR  conserva 
sempre  eguale  la  sua  altezza  a  qualunque  distanza  trasportassimo 
il  punto  di  veduta ,  e  quella  appresso  cambiare  di  misura  maggiore 
o  minore  a   seconda    del  punto    di  distanza   vicino    o  lontano   {*). 


(*)  Vedi  ]a  nota  in  fine  di  questo  capitolo. 
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Se  dunque  col  portarci  vicino  alle  figure  le  vediamo ,  tranne  la 
prima  in  prospettiva,  più  picciole,  ed  al  contrario  più  grandi  quando 
ci  allontaniamo,  ragione  opposta  ai  principj  della  prospettiva  me- 
desima, insegnandoci  questa  che  gli  oggetti  quanto  più  sono  lon- 
tani, tanto  più  diminuiscono  al  nostr1  occhio  ,  qual  ragione  ci  potrà 
persuadere  che  il  farci  vedere  più  grande,  più  picciolo,  in  balia 
solo  della  prospettiva ,  sia  lo  stesso  che  quello  che  vediamo  in 
natura,  quando  l'occhio  nostro  mirando  le  figure  a  poca  distanza 
non  sa  discernere  diminuzione  nessuna?  Ma  se  la  prospettiva  avesse 
dei  punti  fissi  di  distanza  per  rappresentare  gli  oggetti  come  li 
vediamo  in  natura,  allora  non  vi  sarebbero  dispareri  nel  fissarli, 
accordando  chi  maggiore,  chi  minore  spazio,  più  per  approssimazione 
che  per  deciso  precetto  ;  perchè  conoscendo  i  prospettici  maestri  i 
diversi  risultamenti  provenienti  dalla  varietà  del  punto  di  distanza  , 
non  sempre  tutti  favorevoli  ne  all'  inganno  che  cerchiamo  ,  né  a 
veder  tutto  come  vorremmo  ,  lasciano  poi  in  arbitrio  ad  ognuno 
di  fare  scelta  di  que1  punti  che  dalla  loro  distanza  ne  possono 
ricavare  maggior  effetto  nella  loro  composizione. 

Bla  riflettendo  ancora  alle  diminuzioni  prospettiche  delle  figure, 
qualcheduno  mi  dimanderà  :  qual  differenza  fareste  fra  due  o  più 
colonne  poste  in  seguito ,  vedute  in  prospettiva  con  tanto  inganno, 
da  una  fila  di  persone  che  fossero  cosi  disposte  ?  Non  farebbero 
forse  lo  stesso  effetto?  Per  conto  mio  risponderei  di  no.  Le  colonne 
avendo  Y  architrave  sopra  che  le  lega,  è  naturale  che  andando  le 
linee  al  punto  di  prospettiva  ,  ci  è  forza  credere  che  la  seconda 
colonna  è  pari  alla  prima  ,  quantunque  sia  segnata  più  piccola  ;  ma 
le  figure  che  non  hanno  nulla  sul  capo  che  le  leghi  fra  loro  come 
le  colonne,  l1  occhio  mio  non  può,  ne  sa  crearsi  quella  linea  che 
se  vi  fosse  sopra  le  loro  teste,  forse  in  allora  sarei  forzato  ad 
avere  un  simile  inganno  nella  loro  diminuzione,  come  in  quella 
delle  colqnne  medesime.  Dunque  non  potendosi  supplire  che  colla 
immaginazione,  così  non  si  avrà  mai  nelle  sole  figure  queir  illu- 
sione di  prospettiva  che  abbiamo  nelle  colonne. 
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Pare  dunque  fin  qui  dimostrato  che  la  prospettiva  colle  sue  teo- 
rie da  sé  sola  non  basti  sempre  a  rappresentare  gli  oggetti  come 
li  vediamo  dal  vero;  e  siccome  si  trova  ancora  che  la  medesima 
varia  di  misure  negli  oggetti  da  essa  rappresentati,  le  quali  non  sono 
sempre  consentanee  al  vero  come  abbiamo  osservato,  così  pare  che 
vi  debba  esser  luogo  a  trovare  al  disegnatore  figurista  qualche  tem- 
peramento sulla  diminuzione  prospettica  delle  persone,  quando  la 
trova  contraddicente  a  quella  illusione  che  deve  eguagliare  il  finto 
al  vero,  ciò  che  è  tutto  lo  scopo  nostro  che  andiamo  cercando 
d1  ottenere.  Per  temperamento  io  intendo  un  certo  arbitrio  di 
poter  deviare  in  alcuni  casi  dalle  strette  regole  di  prospettiva, 
che  è  il  soggetto  della  presente  ricerca;  premesso  sempre  che 
chi  si  prende  per  così  dire  una  tale  licenza  sia  dovutamente 
istrutto  delle  teorie  tutte  di  prospettiva,  e  conosca  i  diversi  risul- 
tamene della  medesima,  per  sapere  dove  e  fin  a  qual  segno  si  possa 
deviare  dalle  sue  prescritte  regole ,  provando  e  riprovando  ciò  a 
cui  la  sola  immaginazione  o  non  regge  o  non  basta  a  svilupparne 
i  risultamenti  con  sicurezza. 

Questa  cosa,  sia  detto  con  pace,  o  poco  si  fa  o  mai  non  si  è  fatta 
da  alcun  artista,  perchè  contentandosi  essi  solo  delle  prime  nozioni 
di  prospettiva,  segnano  poi  a  loro  talento  le  diminuzioni  volute  dalla 
lontananza  senza  mai  assicurarsi  se  le  misure  da  loro  intese  per 
quella  data  distanza  e  disegnate  corrispondano  alla  reale  lontananza 
che  vogliono  rappresentare  nelle  loro  figure.  Questi  non  potranno 
mai  far  egual  giudizio  delle  loro  opere  e  di  quelle  degli  altri.  Devesi 
dunque  conoscer  bene  il  valore  del  punto  di  distanza ,  il  quale 
forma  il  maggiore  contrasto  delle  operazioni  prospettiche  ,  ciò  che , 
come  abbiamo  veduto,  è  particolarmente  necessario  ai  figuristi  nelle 
loro  composizioni,  perchè  abbiam  detto,  se  lo  fissano  troppo  vicino 
alle  figure,  loro  produce  diminuzioni  più  sensibili,  e  se  più  lontano, 
vengono  ad  avere  nel  loro  quadro  il  piano  troppo  scortato,  cosa  che 
gì'  imbarazza  negli  scorti  de'  movimenti  delle  persone  troppo  ad- 
dossati. Conosciuti  dunque  questi  due  estremi,  devono  essi  guardarsi 
dall'  introdurre  nelle  loro  composizioni  di  figure  campi  che  abbiano 
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punti  di  prospettiva  o  troppo  imminenti  o  facili  a  conoscersi  ;  anzi 
dovrebbero  spesso  servirsi  di  punti  accidentali  piuttosto  lontani  , 
sempre  fuori  del  quadro  per  ottenere  delle  dolci  diminuzioni  nella 
inclinazione  delle  linee  diagonali,  cose  tutte  sempre  più  a  loro 
favorevoli  a  far  comparire  ed  a  conservare  quella  grandezza  naturale 
nelle  figure  che  a  poca  distanza  pare  ali1  occhio  nostro  di  vedere 
sempre  eguale. 

Dove  poi  si  possa  deviare  in  alcuni  casi  dalle  strette  regole  di 
prospettiva ,   eccone  il  modo  e  la  ragione. 

Volendo  noi  disegnare  un  crocchio  di  persone  anche  in  un  campo 
libero  di  linee ,  la  prospettiva  vuol  pure  che  noi  facciamo  la  pianta 
delle  posizioni  delle  figure,  che  fissiamo  il  punto  di  distanza  per 
vederle  ;  ed  allora  disegnando  per  mezzo  della  linea  del  taglio  o 
d'altra  regola  conosciuta  se  il  vogliamo,  troviamo -il  risultato  di 
varie  diminuzioni  nelle  figure  medesime  contrarie  al  nostro  modo 
naturale  di  vedere,  come  si  è  osservato  di  sopra.  Se  dunque  roc- 
chio nostro  non  conosce  o  non  distingue  diminuzione  nessuna  nelle 
persone  unite  a  poca  distanza ,  noi  potremo  arbitrarci  a  tenerle 
quasi  tutte  eguali  nel  nostro  quadro,  ossia  come  se  geometricamente 
le  vedessimo,  purché  il  campo  delle  figure,  come  si  disse,  sia  libero, 
cioè  senza  obbligazione  alcuna  di  linee  che  segnino  visibili  dimi- 
nuzioni prospettiche  ;  e  se  vi  sono  ,  siano  ben  poco  riconoscibili , 
onde  ci  sia  permesso  il  diminuir  le  figure  meno  che  ci  sarà  possi- 
bile per  ottenere  l1  intento  che  abbiamo  cercato  finora.  Valganci 
gli  esempi  che  ce  ne  porge  Y  immortale  Raffaello  nelle  sue  compo- 
sizioni di  figure ,  quando  ne  aveva  il  campo  libero ,  cioè  non  sog- 
getto a  linee  obbligate  di  punto  alcuno  di  prospettiva,  non  già 
perchè  non  sapesse  le  giuste  regole  di  essa,  come  il  dimostrano 
tant1  altre  opere  sue  disegnate  con  rigore,  ma  anzi  perchè  conoscen- 
do la  prospettiva  profondamente ,  la  conobbe  come  arte  non  sempre 
suscettibile  di  accordarsi  col  vero  per  rappresentarlo  come  il  ve- 
diamo, e  seppe  poi  con  arte  evitare  alcuni  scogli  della  prospettiva 
medesima  ,  arbitrandosi  a  diminuire  le  figure  o  nulla  o  quel  meno 
che  gli  era  possibile  per  ragione  di  distanza  se  era  breve ,  persuaso 
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che  nel  mirare  il  dipinto  dovesse  fare  la  medesima  impressione  che 

il  vero  medesimo  ,  senz'  altro  bisogno  di  difesa,  per  ragioni  prospet- 
tiche ,  quando  non  secondino  il  nostro  modo  naturale  di  vedere. 

Cosa  prudente  essendo  sempre  il  non  fidarsi  interamente  della 
propria  opinione ,  volli  comunicare  queste  mie  ricerche  ad  alcune 
persone  perite  nell1  arte ,  perchè  le  rivedessero ,  e  coi  loro  lumi  o 
mi  persuadessero  del  contrario ,  o  mi  spianassero  tutti  quegli  scogli 
che  da  me  non  fossero  stati  bene  preveduti  o  non  abbastanza  con- 
siderati ,  onde  vedere  se  poteva  sussistere  il  risultamento  che  mi 
era  proposto.  Ma  prevedendo,  come  è  naturale,  che  mi  sarebbero 
state  fatte  le  stesse  obbiezioni  da  chi  avesse  avuto  la  bontà  di  leg- 
gere queste  mie  osservazioni,  ho  creduto  opportuno  di  qui  esporre 
le  obbiezioni  fattemi  dalle  persone  da  me  consultate,  e  quindi  le 
mie  risposte,  onde  i  miei  leggitori  possano  giudicarne  ;  ed  eccole. 

«  L'  osservazione  fatta  dall1  autore  (  della  presente  ricerca  )  non 
»  presenta  una  circostanza  opposta  ai  principj  della  prospettiva. 
»  La  contraddizione  eh*1  egli  scorge  nei  risultamenti  della  sua  fi- 
»  gura  xxxu  nasce  dalli  avervi  confuso  due  principj  opposti  :  è 
»  noto  che  nella  prospettiva  sì  devono  considerare  due  specie  di 
»  diminuzioni  ,  una  assoluta ,  V  altra  relativa.  La  diminuzione 
»  assoluta  succede  in  ragione  diretta  delle  distanze  ;  la  diminu- 
»  zione  relativa,  che  dicesi  degradazione,  succede  in  ragione  inversa 
»  della  medesima  distanza.  Intendo  per  diminuzione  assoluta  quella 
»  che  segue  nell1  occhio  mercè  la  diminuzione  degli  angoli  ottici , 
»  e  viene  rappresentata  sul  quadro  mercè  la  sezione  dei  raggi 
»  visuali  ;  intendo  per  degradazione  relativa  la  diminuzione  che  si 
»  scorge  negli  oggetti  lontani  relativamente  ai  vicini.  Le  due  linee 
»  SB ,  RC  viste  dal  punto  G  (  tav.  v,  fig.  xxxu  )  presentano  nelle 
»  due  projezioni  7?X,  RC  una  degradazione  relativa  in  ragione  della 
»  distanza  RG.  Le  medesime  linee  viste  dal  punto  M  presentano 
»  nelle  due  projezioni  RV ',  RC  un1  altra  degradazione  relativa  in 
»  ragione  della  distanza  RM.  Ora  è  manifesto  che  aumentando 
»  la  degradazione  relativa  in  ragione  inversa  della  distanza  ,  la 
»  degradazione    relativa    SB ,    RC   dipendente     dalla    distanza    RG 
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y>  dovrà  essere  maggiore  della  degradazione  relativa  delle  mede- 
»  sime  Si?,  RC  dipendente  dalla  distanza  RM\  e  però  la  SB 
»  confrontata  colla  RC  sotto  la  distanza  RQ  sarà  minore  della  SB 
»  confrontata  colla  medesima  RC  vista  dalla  distanza  RM.  Ma 
»  T  esistenza  di  questo  fenomeno  vale  forse  a  far  credere  che 
»  la  SD  vista  dalla  distanza  RQ  debba  comparire  all'  occhio  ef- 
»  fettivamente  minore  della  medesima  SB  vista  dalla  distanza  RM't 
»  Ciò  non  è  possibile  t  in  fatti  si  è  visto  che  la  grandezza  effettiva 
»  degli  oggetti  dipende  dalla  grandezza  dell1  angolo  che  li  presenta 
»  ali1  occhio,  e  però  la  SB  portata  ali1  occhio  sotto  l1  angolo  SQB 
»  dovrà  essere  effettivamente  maggiore  della  medesima  SB  portata 
»  all'  occhio  sotto  l1  angolo  minore  SMB.  Il  dubbio  dell1  autore 
»  nasce  dall"  inavvertenza  in  cui  egli  cade  nel  misurare  questi 
»  due  angoli  diversi  SGB ,  SMB ,  riferendo  le  due  grandezze  effettive 
»  della  SB  (  risultanti  dalle  due  diverse  distanze  )  alla  medesima 
»   linea  RC. 

»  E  noto    che  la    misura    degli    angoli    si  ottiene    per  mezzo   di 

»   archi  di   egual  raggio,   e  si  esprime   nella  prospettiva  per  mezzo 

»   di  sezioni   praticate  in   egual    posizione  e   ad    egual  distanza    dal 

»  loro  vertice.  Ciò  posto  ,    dal    vertice   G   col  raggio   GV  descritto 

Vedi  u     »  y  arco  XY,  e  dal  punto  X  elevata  XR  perpendicolare  alla  SM , 

».».  v.         »   si  avrà  nell1  arco  XY  la  misura  dell1  angolo  ottico  SGB ,   che  de- 

>i   terminerà  nell1  occhio   la  grandezza  effettiva  della  SB  dal  punto 

»   G,  e  nella  XR  la  sua  immagine  prospettica.  Indi  fatto  centro   in 

Vedi  ii     „  ^/ Col  raggio  MG  eguale    al  raggio  GR  descritto  V  arco    ZG  ,  e 

»»t.  ii.  »  dal  punto  Z  elevata  la  ZE  parallela  alla  XR,  cioè  in  egual  po- 
»  sizione,  si  avrà  nell1  arco  GZ  la  misura  dell1  angolo  GMZ  ,  che 
»  determinerà  nell1  occhio  la  grandezza  effettiva  della  SB  vista  dalla 
»  distanza  M S ,  e  nella  ZE  la  sua  grandezza  prospettica.  Dalla 
»  semplice  ispezione  della  figura  è  facile  il  convincersi  che  la 
■»  grandezza  SB  vista  dalla  distanza  GS  dovrà  comparire  ali1  occhio 
»  maggiore  della  medesima  SB  vista  dalla  distanza  SM ,  poiché 
»  l'angolo  SGB  si  scorge  evidentemente  maggiore  dell'  angolo  SMB. 
v  e  la  sezione  prospettica  XR  maggiore  della  corrispondente  sezione 
»  prospettica  ZE.  » 
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A  così  fatte  ragioni  io  risposi  primieramente ,  se  chi  rimira  mia 

prospettiva  o  dipintura  qualunque,  per  godere   dell'inganno  debba 
prima  sapere    che   nella  prospettiva  si  devono   considerare  due   specie 
di  diminuzione  ,    una    assoluta  ,    V  altra    relativa.    Ma    non    sapendo 
(  dirò  io  )   questo  scoglio  della  prospettiva  ,  non  tutte    le  prospet- 
tive e  le  dipinture  de'  quadri  saranno  ('per  l1  inganno  )    da  godersi 
da  tutti,   ma  da  que' pochi  che  sapranno  la  ragione  delle    diminu- 
zioni relative.  Ma  i  pittori  che  intendono    colle  loro   opere    (T  in- 
gannare tutti  indistintamente  ,    per  fino  i  bruti  se  il  potessero ,    si 
guardano  per  quanto  è  possibile  delle  due  specie  di  diminuzioni  con- 
trarie, come  seppero  fare  i  bravissimi  pittori;  perchè  conoscendo  essi 
la  prospettiva  avere  le  sue  contraddizioni  (  quantunque  abbia  le  sue 
teorie  fondate  tutte  sopra  ragioni  geometriche  ) ,  seppero  eoa  disin- 
voltura   nascondere  i  difetti    della    prospettiva    medesima    quando 
non  poteva  accordarsi  col  loro  intento  (  ingannando  così  e  gli  uni  e 
gli  altri  ) ,  voglio  dire  e  prospettici  e  non  prospettici ,  come  fecero 
il  divin  Raffaello  e    suoi    seguaci    coi  loro    ripieghi  di  poco  dimi- 
nuire le  figure    anche  quando    erano  vedute  col  punto  di  distanza 

da     vicino.     Che    poi    sia   vero    che    la     prospettiva ,     come    dissi  ,    ci 

faccia  vedere  qualche  volta  grande  e  piccolo  a  suo  modo ,  a  buon 
conto  sotto  il  nome  di  fenomeno  mi  si  accorda  col  dirmi  :  ma  V  esi- 
stenza di  questo  fenomeno  vale  forse  a  far  credere  che  la  SB  vista  dalla 
distanza  RQ  debba  comparire  aW  occhio  effettivamente  minore  della 
SB  vista  dalla  distanza  RM  ecc.  ;  e  qui  per  ispiegare  il  fenomeno  e 
far  vedere  dove  m1  inganno  ,  si  viene  mostrando  per  valida  difesa 
la  ragione  degli  angoli  che  a  seconda  della  misura  de1  loro  gradi 
più  e  meno  ci  formano  nell1  occhio  la  grandezza  delle  immagini 
che  ad  esso  si    presentano  (*)  più  grande  ,  più   piccola  in  ragione 


(*)  Se  fosse  vera  la  ragione  degli  angoli  che  a  seconda  della  quantità  dei  loro 
gradi  di  valore  al  vertice  che  formano  nell'  occhio  ci  facessero  vedere  la  grandezza 
degli  oggetti  più  e  meno,  a  mano  che  l'angolo  ottico  si  fa  maggiore  o  minore, 
sarebbe  adottato  da  tutti  gli  architetti  il  ripiego  insegnato  dal  Serbo  nel  primo 
bbro   del  suo  Trattato  d*  architettura  per  correggere  le  diminuzioni  difettose  portate 
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della  quantità  de1  gradi  medesimi;  quindi  gli  oggetti  da  noi  vedati 
col  punto  di  distanza  da  vicino  ,  quantunque  in  prospettiva  li 
vediamo  più  diminuiti  di  quello  che  non  li  vediamo  stando  più 
lontano;  ciò  non  ostante  dicesi  (  come  si  vede  dalle  opposizioni) 
che  gli  oggetti  diminuiti  per  ragione  del  punto  di  distanza  vicino, 
formando  essi  la  base  di  una  corta  piramide  visuale,  il  suo  angolo 
al  vertice  succede  sempre  maggiore  di  quello  che  ,  rimirando  la 
stessa  base  più  da  lontano  ,  ne  formerebbe  uà1  altra  piramide  col 
vertice  più  acuto,  quindi  di  un  angolo  minore.  Così  tenendo  essi 
per  fermo  che  il  nostr1  occhio  vede  e  giudica  la  grandezza  degli 
oggetti  maggiore  e  minore  in  ragione  della  quantità  de'  gradi  che 
sottende  V  angolo  visuale  che  abbraccia  tutto  Y  oggetto  ,  anche 
in  disegno  quegli  oggetti  (  conchiudono  )  che  conosciamo  essere 
veduti  col  punto  di  distanza  vicino,  quantunque  siano  diminuiti 
per  ragione  della  loro  base  che  forma  ,  come  si  disse ,  una  corta  pira- 
mide visuale  nell1  occhio,  ciò  non  ostante  ci  devono  comparire  più 
grandi  per  ragione  dell'angolo  sotteso  da  una  corda  maggiore,  quindi 
maggiore  di  gradi  :  al  contrario   (sempre  dicono)   veduti  col  punto 

di  distanza  più.  da  lontano  ,  benché  la  prospettiva  ci  dia  meno  di- 
minuiti gli  oggetti,  dobbiamo  nondimeno  considerarli  più  piccioli, 
perchè  allora  formano  la  base  di  una  piramide  visuale  più  lunga, 
quindi  di  angolo  più  acuto ,  dunque  minore  di  gradi  all'  occhio  no- 
stro.  Ma  chi  non  riderebbe  a  queste  considerazioni  per  vedere  una 


dalla  lontananza  degli  oggetti  nelle  fabbriche  ,  appoggiato  dal  medesimo  sulla  stesaa 
ragione  degli  angoli  che  si  vuole  ;  ma  da  .nessuno  che  io  sappia  ne  venne  accet- 
tato,  perchè  dalle  prove  fatte  non  corrisponde  l'effetto  che  ni  cerca,  ma  fa 
eccedere  quella  misura  che  deve  comparire  all'  occhio  sempre  la  medesima;  e 
quantunque  la  stessa  ragione  degli  oggetti  sia  in  certo  modo  dimostrata  da' filosofi, 
e  dimostrata  ancora  sulle  osservazioni  anatomiche  fatte  sulla  struttura  dell'  occhio 
nostro,  tutti  i  classici  architetti  però  concludono  che  quando  non  corrisponde 
1'  effetto  alla  ragione,  o  l'asserzione  de'  filosofi  dev'  essere  falsa,  o  deve  derivare 
tanto  la  ragione  di  questi,  che  quelle  di  anatomia  da  cagioni  ben  diverse  che  ancor 
bene  non  si  conoscono. 


Si 

pittura?  Faremo  noi  prima  la  costruzione  del  dipinto  che  ci  sta 
sotto  gli  occhi  per  esser  ingannati  ?  Verrà  trasparente  il  quadro 
per  vedere  al  di  là  la  reale  grandezza  dell1  oggetto  che  vediamo 
troppo  impicciolito  sul  quadro  per  ragione  del  puntj  di  distanza 
vicino  ?  Ma  non  ci  accorgiamo  ,  dirò  io  ,  che  noi  e  vicino  ed  un 
poco  più  da  lontano  dagli  oggetti  li  vediamo  sempre  di  una  gran- 
dezza eguale ,  la  qual  cosa  non  può  in  nessun  conto  succedere 
negli  oggetti  disegnati  in  prospettiva ,  perchè,  dirò,  tinche  guardo 
una  figura  di  là  dal  vetro ,  la  mia  vista  arrivando  direttamente 
air  oggetto  vede  la  sua  precisa  grandezza;  ma  se  io  taglio  i  raggi 
della  piramide  visuale  che  formo ,  trovo  bensi  nella  sezione  la  stessa 
immagine,  ma  diminuita  non  già  per  ragione  di  lontananza ,  ma  per 
ragione  della  costruzione  de'  raggi  che  naturalmente  formano  una 
piramide  acuta  ;  così  in  qualunque  punto  la  tagli  verticalmente,  mi  dà 
sempre  la  stessa  immagine ,  ma  grande  e  picciola  in  ragione  della 
situazione  del  taglio  che  faccio.  Così  se  voglio  vedere  due  oggetti 
fuori  d1  un  vetro,  che  uno  sia  in  contatto  col  vetro  stesso,  e  Y  altro 
sia  un  poco  discosto ,  in  prospettiva  disegnando ,  il  primo  lo  vedo 
sempre  eguale  a  qualunque  distanza  mi  metto  ,  il  secondo  al  con- 
trario a  mano  a  mano  che  m"1  avvicino  al  vetro  lo  vedo  diminuirsi  per 
la  ragione  naturale  della  sezione  de1  raggi  fatta  dal  vetro.  Ma  qui 
dirò  anch'  io:  lo  vediamo  noi  forse  diminuito  in  natura  in  tal  modo? 
No ,  dirò  sempre  ;  è  la  sezione  de1  raggi  fatta  in  quel  punto  che  ci 
dà  quella  diminuzione,  e  la  trasparenza  del  vetro  tornando  poi 
opaca  nella  linea  del  taglio  che  facciamo  figurata  nel  quadro  , 
ferma  la  nostra  vista,  che  non  può  scorrere  più  in  là  sino  alla 
grandezza  reale  dell1  oggetto.  Quindi  fin  tanto  che  in  alcuni  dipinti 
o  prospettive  qualunque  non  troviamo  di  poter  combinare  le 
grandezze  e  le  dimensioni  prospettiche  con  una  sola  ragione  di 
proporzione ,  avremo  sempre  in  que1  dipinti  il  contrasto  di  vedere 
delle  diminuzioni  contrarie  al  nostro  modo  naturale  di  vedere. 

Dunque  dobbiamo  dire  :  il  vedere  in  prospettiva  è  diverso  dal 
veder  naturale ,  perchè  se  non  fosse  così  realmente ,  noi  potremmo 
dimostrare  facilmente  che  anche  senza  ristringere  la  nostra  vista  in 
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un  pertugio  fisso  e  senza  vetro,  come  si  spiega  per  prima  lezione  di 
prospettiva ,  vediamo  negli  oggetti  le  stesse  diminuzioni  portate 
dalla  prospettiva  medesima  ad  occhio  nudo;  ma  da  noi,  sbarazzati 
che  abbiamo  gli  occhi  dal  pertugio  e  dal  vetro,  sparisce  la  dimi- 
nuzione ;  e  supposto  che  guardassimo  prima  tre  persone  simili  in 
poca  distanza  Tuna  dall'altra  in  diverse  direzioni,  e  che  sul  vetro 
medesimo  le  avessimo  disegnate,  e  che  naturalmente  le  troveremo 
non  più  di  grandezza  eguali,  possiamo  dopo  riguardarle  un  giorno 
intero ,  che  sempre  ad  occhio  nudo  ci  sembreranno  tutte  eguali. 
Conviene  però  qui  avvertire  che  io  non  parlo  che  degli  oggetti 
veduti  a  picciola  distanza ,  e  seguendo  appunto  in  prospettiva 
maggiore  la  diminuzione  di  quello  che  segue  da  lontano,  quando 
il  punto  di  distanza  è  vicino ,  così  è  dove  allora  la  prospettiva 
imbarazza  il  figurista*,  perchè  amando  egli  generalmente  di  vedere 
nella  sua  composizione  meno  scorti  e  meno  diminuzioni  che  può 
quando  vuol  figurare  le  persone  unite  in  crocchio  od  in  poca  lon- 
tananza le  une  dalle  altre-,  così  se  fissa  il  punto  di  distanza  da 
vicino ,  trova  scorti  e  diminuzioni  che  non  ama  ;  air  opposto  se  lo 
fissa    da   lontano,    ossia    quel   tanto     di    lontananza    che   vien.   creduta 

la  più  confacente  per  vedere  una  prospettiva  o  quadro  come  si 
vuole,  fissata  dai  più  classici  a  tre  volte  la  larghezza  di  tutto  il 
dipinto,  allora  trova  la  sua  composizione  troppo  addossata,  non 
vede  più  il  movimento  de1  piedi  sul  pavimento  staccato  come  vor- 
rebbe ,  e  le  azioni  delle  figure  già  scortate  per  se  per  qualche 
movimento  naturale  tornano  più  scortate  ancora  per  la  distanza 
del  punto,  quindi  pare  a  lui  di  scemare  quel  fuoco  nelle  espres- 
sioni legate  da  tutti  questi  contrasti.  Che  fa  dunque  V  accorto 
pittore  che  conosce  tutte  le  ragioni  di  prospettiva ,  e  non  vuol  le- 
dere, per  quanto  può,  le  proprie?  Sfugge  nelle  6ue  composizioni, 
ossia  nel  campo  del  suo  quadro ,  tutte  le  linee  precipitose  e  le  fi- 
gure raccolte  in  adunanza;  disegnando  le  va  diminuendo  in  guisa 
che  per  conoscerle  ci  ha  bisogno  di  compasso ,  così  che  quegli  che 
le  rimira  non  cerca  né  si  accorge  di  nulla ,  e  pare  di  vedere  il  vero 
senz1  arte.  Così,  ripeterò,  fecero  il  divin  Raffaello  e  suoi  seguaci. 
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Ecco  dunque  dove    sta    spiegata    la    forza  della  mia  ricerca:    se 
«  possa  o  no  deviare  in  alcuni  casi  dalle  strette  regole  di  prospet- 
tiva,  e  così  dirò,  anche    spiegato,  in  qual  modo  possa  arbitrarsi    e 
fino  a  qual  seguo  ancora,  perchè  V  arbitrio  non  sia  portato  pia  oltre. 
La  soluzione  però  di  questa  mia  ricerca  è  sembrata  ad  uno  de1  miei 
oppositori   che  possa  condurre  i  pittori  figuristi  a  delle  licenze  che 
li  potrebbe   sviare  dai  giusti  princip)   di  prospettiva.  Ma  io  loro  ri- 
spondo :  o  questi  sono  pittori  principianti,  e  non  intendo  di  parlare 
ad  essi ,  perchè  non  sarebbero  ancora  in    grado  di  comprendere  il 
valore  dell1  arbitrio  che  ho  proposto;  o  sono  pittori  provetti,  e  devo 
supporli  già  istrutti  abbastanza  di  prospettiva.  Per  la  qual  cosa  es- 
sendo essi  già  in  grado  di  conoscere  una  gran  parte  degli  scogli  della 
prospettiva  medesima,     devono  altresì    conoscere  che  V  arbitrio  -da 
prendersi  può  soltanto  esser   permesso    quando    la   prospettiva  (in 
certo  modo)   non  ubbidisce  a  modo  loro;  voglio  dire  quando  in  essa 
trovano  dei  contrasti  col  vero,   come  sarebbe  delle  precipitose  di- 
minuzioni nelle  figure,  allorché  hanno  bisogno  di  vederle  col  punto 
di    distanza   da    vicino.    Così    dirò,    devono   altresì   conoscere    che 
V  arbitrio  in    discorso    viene    in    certa   maniera  appoggiato    sempre 
alla  stessa  ragione  di   prospettiva,    che  è  quella  di  poter  ottenére 
con  arte  il  maggior  inganno  che  si  può  ,  quando  con  alcune  picciole 
modificazioni  fatte  a  suo  luogo  troviamo  di  poter  perfezionare  me- 
glio T  insanno    a    cui    miriamo.    Spiegate    dunque    queste    ragioni  , 
sembra  dimostrato  che  il  timore  di  deviamento  prospettico  ne1  pit- 
tori   figuristi  sopra   indicato    non    possa  aver  luogo.   L1  istesso  op- 
positore accorda  in  fine  che  la  prospettiva  lineare    disgiunta    dal- 
l'aerea  non  può  perfezionare  V  inganno  della  pittura.  Che  questa, 
dice  ,  maestrevolmente   unita  alla    lineare   fa  comparire  gli  oggetti 
a  quella  vera  distanza  dalla  quale  si  vedono  in  natura  ,  per  cui  la 
diminuzione  degli  oggetti  viene  a  sparire  senza  accorgersi  come  nel 
vero  medesimo.  Mille  ragioni  qui  si    potrebbero  mettere  in  campo 
sulla  maniera  con  cui  si  può  vedere  in  prospettiva  ,   e  sulle  dimi- 
nuzioni diverse  portate  da  diversi   punti  di  distanza ,  come  abbiamo 
dimostrato.  Ma  siccome  non  la  finiremmo  mai ,  dirò  solamente  che 
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il  pretendere  di  unire  la  prospettiva  aerea  alla  lineare  ad  ogni 
picciola  variazione  di  distanza  è  cosa  metafisica,  nella  quale  il  Cor- 
reggio pare  che  ci  sia  riuscito  -,  ma  non  essendo  ancora  venuto  un 
secondo,  che  io  sappia,  che  lo  uguagli,  convien  dire  che  un  tal  dono 
la  natura  dia  a  secoli;  ed  essendosi  accorto  il  divin  Raffaello  (per 
quanto  sembra  )  di  questa  mancanza  in  lui,  non  potendo  arrivare 
in  altro  modo  ad  ottenere  V  intento  suo  ,  fece  sì  che  la  prospet- 
tiva qualche  volta  diminuisse  le  figure  a  modo  suo,  cioè  quel 
meno  possibile  che  poteva  nel  figurare  le  persone  in  adunanza , 
ed  anche  (noi  dovrei  dire  )  nella  famosa  scuola  d'Atene,  quan- 
tunque avesse  il  punto  di  prospettiva  nel  mezzo  del  suo  campo 
che  indica  più  visibilmente  le  diminuzioni  portate  dal  punto  me- 
desimo ;  pure  ruppe  le  linee  delle  sue  figure  in  modo  che  quan- 
tunque non  tutte  corrispondano  per  la  diminuzione  prospettica  al 
rigoroso  punto  del  campo ,  e  le  abbia  diminuite  quel  meno  che 
ha  potuto  ,  chi  rimira  non  conosce  arbitrio  nessuno  e  resta  piena- 
mente soddisfatto  dell'  inganno.  Per  il  che  si  dovrebbe  dire  che 
anche  ne  difetti  di  prospettiva  di  Raffaello  trovasi  più  ingnnno  che 
nel  rigore  de"1  perfettissimi  prospectici,  che  amano  più  le  ragioni 
delle  teorie  prospettiche  che  quelle  del  vero. 

La  prospettiva  ,  dirò  infine,  è  nelle  sue  teorie  tutte  geometrica- 
mente fondata ,  ma  non  potendo  mai  aver  il  dono  della  trasparenza 
del  vetro,  avrà  sempre  V  intoppo  di  farci  vedere  le  immagini  nel 
modo  che  ella  può,  non  mai  come  le  vediamo  in  natura  ,  sempre 
però  discorrendo  di  quelle  diminuzioni  portate  dalla  prospettiva 
che  non  troviamo  accordarsi  col  nostro  modo  naturale  di  vedere. 
Quindi  mi  sia  permesso  di  poter  conchiudere  che  la  prospettiva 
quando  ha  bisogno  di  difesa ,  quantunque  sia  corredata  delle  più 
valide  ragioni  de'  filosofi  e  di  quelle  degli  altri,  non  potrà  mai 
ingannare;  non  potendo  succedere  inganno,  se  fia  bisogno  di 
prevenzione. 
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CAPITOLO    XII. 

Si  dimostra  il  perchè  vediamo  impicciolire  gli  oggetti  disegnati  in  prò- 
spettila  più  di  quello  li  vediamo  in  natura  per  causa  della  loro 
lontananza. 

La  linea  del  taglio  intesa  egualmente  per  tutta  quella  superficie 
piana  del  quadro  o  disegno  qualunque  viene  considerata  dai  pro- 
spettici trasparente  a  guisa  di  un  diafano  cristallo,  per  cui  passando 
i  raggi  visivi  noi  veniamo  a  vedere  fuori  tutti  quegli  oggetti  che 
prospetticamente  rappresentiamo  nel  quadro  dipinti  come  li  vedes- 
simo dal  vero  medesimo.  Quindi,  dicon  essi,  volendosi  farne  prova 
col  disegnare  qualche  veduta  sopra  di  un  cristallo  o  vetro  qualun- 
que che  avessimo  posto  avanti  la  veduta  che  vorremmo  ritrarre, 
non  abbiamo  a  far  altro  che  raccogliere  la  nostra  vista  in  un  punto 
fisso  guardando  fuori  da  un  picciol  pertugio  fatto  in  qualche  ta- 
voletta da  poterla  accostare  all'  occhio  in  modo  fermo  alla  distanza 
dal  vetro  che  la  mano  possa  disegnare  comodamente  su  quello, 
quindi  guardando  fuori  da  quel  pertugio  medesimo  anderemo  os- 
servando sul  vetro  tutti  que1  punti  indicati  dai  raggi  visuali  che 
partono  dagli  oggetti  che  vedremo  fuori,  e  sopra  di  que1  punti  stessi 
andremo  delineando  i  dintorni  di  tutta  la  veduta.  Finito  che  avremo 
il  disegno ,  e  fatto  esame  sopra  il  medesimo ,  si  troveranno  in  quello 
le  stesse  inclinazioni  di  linee ,  scorti  e  diminuzioni  a  seconda  della 
lontananza  e  posizione  degli  oggetti  veduti  come  se  avessimo  rica- 
vata la  stessa  veduta  prospetticamente  da  una  pianta  geometrica  fatta 
espressamente  colle  stesse  posizioni  e  colla  stessa  lontananza  d'  og- 
getti in  tutto  simili  alla  prima.  Tutti  gli  scorti  dunque  e  le  dimi- 
nuzioni che  noi  vediamo  in  prospettiva  disegnate,  soggiungono  i 
prospettici,  sono  simili  a  quelle  che  vediamo  da  un  punto  fisso  nel 
vero  medesimo. 

Codesto  loro  raziocinio  sembra  convincente,  ma  io  trovo  ben 
diverso  il  nostro  modo  naturale  di  vedere  da  quello  di  veder 
fuori  da  un  pertugio  messo  ad  arte;  all' occhio  solo  per  raccogliere 
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i  raggi  e  farne  una  sezione  sopra  il  vetro ,  per  poter  delincare  la 
forma  degli  oggetti  veduti  fuori  più  grandi  o  più  piccoli  a  seconda 
della  loro  lontananza,  ma  non  però  mai  senza  accorgersi  di  una 
riconoscibile  diminuzione  in  quelli  anche  vicini  ne'  quali  mirati  da 
noi  naturalmente  non  iscorgiamo  veruna  alterazione  di  misure. 

Per  provare  poi  quanto  siano  diverse  le  diminuzioni  prospettiche 
degli  oggetti  da  quelle  che  ci  sembrano  mirando  il  vero  medesimo  , 
basterà ,   se  non  m1  inganno  ,   la  seguente  osservazione. 

Supposto  che  noi  ci  trovassimo  ad  una  finestra,  da  cui  guar- 
dando fuori  vedessimo  tre  persone  di  statura  eguali  a  poca  distanza 
l'una  dall'  altra  e  non  disposte  di  fronte  in  linea  retta ,  ci  venisse 
il  pensiero  di  disegnarle  sul  vetro  della  finestra  stessa,  noi  allora 
per  ciò  fare  avendo  in  pronto  la  tavoletta  descritta  col  pertugio, 
la  fisseremo  all'  occhio ,  stando  distanti  dal  vetro  quel  tanto  che 
abbiamo  detto  bastare  per  arrivare  colla  mano  a  disegnarvi  comoda- 
mente ,  e  nel  modo  già  indicato  segneremo  i  dintorni  delle  tre  figure. 
Fatto  il  disegno  sul  vetro,  troveremo  le  tre  figure  non  più  di  statura 
simili,  ma  la  prima,  ossia  quella  a  noi  più  vicina,  più  grande  della 
seconda,  così  la  seconda  maggiore  della  terza  per  la  stessa  ragione 
di  maggior  lontananza.  Levato  il  pertugio  dall'  occhio  ,  si  tornino 
a  guardare  fuori  le  tre  figure  medesime  ,  e  ci  sembrerà  di  vederle 
non  più  di  misura  diseguali ,  ma  tutte  di  statura  simile  ;  eppure 
sul  vetro  non  le  disegnammo  a  capriccio,  ma  da  que1  determinati 
punti  indicati  naturalmente  dai  raggi  della  nostra  visuale.  Così  pare; 
ma  non  essendo  lo  stesso  il  nostro  vedere  naturale  dall1  artefatto 
che  facemmo  per  mezzo  di  un  picciol  foro  ,  non  sarà  difficile  il 
darne  la  ragione. 

Noi  guardando  fuori  dalla  finestra  senza  pertugio  messo  ali1  occhio, 
cioè  nel  modo  naturale  con  cui  tutti  sogliono  mirare  gli  oggetti, 
vediamo  le  tre  figure  eguali  ,  quantunque  non  siano  equidistanti 
tutte  dal  punto  di  veduta ,  perchè  il  nostr'  occhio  trova  sempre 
un1  eguale  misura  nelle  cose  eguali  a  piccola  distanza ,  e  nell1  oc- 
chio non  può  succedere  la  sezione  de1  raggi  in  ragione  della  di- 
stanza delia  base  dei  coni  visuali,    che  è  la  misura  geometrica  di 


». 
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queir  oggetto  da  cui  partono  i  raggi,  come  succede  nella  superficie 
del  vetro  ,  inteso  egualmente  per  la  linea  del  taglio ,    ma  in  altra 
ragione  di  una  ben  maggiore  lontananza,    troppo    difficile  a  calco- 
larsi con  quella  proporzione  de' gradi  clie  troviamo  nella  prospettiva. 

Dal  fin  qui  osservato  comprenderemo  facilmente  ancora  il  per- 
chè nel  mirare  disegnate  in  prospettiva  tre  colonne  di  fuga  le 
vediamo  sensibilmente  diminuite  T  una  dall'altra,  non  perchè  cosi 
guardandole  dal  vero  da  noi  si  veda  lo  stesso  ,  ma  per  la  sola  ra- 
gione della  sezione  de'  raggi  che  partono  dalle  tre  colonne  ,  che 
fa  riuscire  la  prima  più  grande  della  seconda  ,  e  questa  più  della 
terza  ,  più  grandi  e  più  piccole  poi  ancora  di  misura  a  seconda 
della  distanza  dell'  arbitrario  punto  di  veduta  che  avremo  fissato  , 
che  è  il  solo  regolatore  delle  diminuzioni ,  come  si  è  dimostrato 
nella  precedente  proposizione. 

Una  sì  chiara  prova  dunque  pare  che  basti  per  dimostrare  che 
le  diminuzioni  portate  dalla  prospettiva  sono  maggiori  di  quelle 
che  vediamo  succedere    guardando  il  vero  medesimo. 

Non  persuaso  però  alcuno  a  mal  grado  di  ciò ,  parmi  di  sentirlo 
rispondermi.  Come  mai  dunque  si  fìngono  tante  cose  in  prospet- 
tiva al  segno  da  confondersi  il  dipinto  col  vero  reale  ?  Questo  è 
verissimo  ;  ma  vorrei  poi  sapere  perchè  ciò  ben  di  rado  succede. 
Se  tutti  quelli  che  guardano  conoscessero  profondamente  la  pro- 
spettiva ,  ne  comprenderebbero  facilmente  la  causa  ;  ma  eccone  la 
ragione. 

La  prospettiva  avendo  sempre  mobile  il  punto  di  distanza ,  non 
tutti  i  punti  di  distanza  di  cui  si  servono  i  pittori,  come  si  disse 
nella  passata  proposizione,  sono  favorevoli  all'inganno  di  ciò  che 
rappresentano,  perchè  alcuni  danno  degli  scorti  e  delle  diminuzioni 
troppo  alterate  al  nostro  modo  naturale  di  vedere ,  e  per  questo 
il  più  delle  volte  ,  senza  far  distinzione  ,  restiamo  sorpresi  dalla 
faraggine  delle  composizioni  prospettiche  ,  e  ben  poche  volte  da 
una  certa  verità  che  ci  fa  parere  in  quelle  di  potervi  camminar 
dentro    e  toccare  con  mano    quanto    esse  ci  mostrano  in    dipinto. 
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Dipendendo  dunque  tutto  dalla  posizione  del  punto  di  distanza 
più  o  meno  lontano  per  ottenere  in  prospettiva  più  o  meno  di- 
minuzioni negli  oggetti ,  ed  essendo  la  troppo  riconoscibile  dimi- 
nuzione contraria  al  nostro  modo  naturale  di  vedere  ,  1'  accorto 
disegnatore  deve  fare  scelta  di  que1  soli  punti  di  distanza  che  nelle 
sezioni  della  linea  del  taglio  diano  delle  dolci  o  meno  sensibili 
diminuzioni. 

Tornando  poi  in  fine  generalmente  meno  naturali  ancora  le 
troppo  sensibli  diminuzioni  prospettiche  nelle  composizioni  di  sole 
figure ,  perchè  quasi  sempre  la  loro  posizione  in  pianta  forma  una 
irregolare  figura ,  quindi  difficile  coli1  occhio  mirando  di  farvi  scor- 
rere quella  degradazione  di  misure  volute  dal  punto  di  distanza 
sopra  que1  varj  punti  in  cui  sono  collocate  le  figure,  e  non  essendo 
facile  a  chi  rimira  il  riconoscere  la  vera  distanza  del  punto  di 
veduta  di  cui  si  è  servito  il  pittore ,  trova  poi  poco  naturale  V.  in- 
sieme tutto  del  quadro,  quantunque  con  tutte  le  ragioni  prospet- 
tiche venga  dall'  autore  difeso ,  e  tutto  abbia  egregiamente  dipinto 
pel  grande  e  piccolo  che  gli  sembra  troppo  slegato  dal  vero. 

Primo  pensiero  dunque  dell'  avveduto  figurista  sia  sempre  di 
rappresentare  le  figure  il  meno  degradate  che  possa  nelle  sue  com- 
posizioni ,  non  introducendo  mai  nel  campo  del  suo  quadro  linee 
di  una  precipitosa  inclinazione  ,  che  obblighi ,  come  si  è  di  già 
detto  parimente  nell1  altra  proposizione  ,  a  sfavorevolmente  secon- 
dare T  altezza  delle  figure  ,  per  quanto  poca  sia  la  distanza  dell1  una 
dall'  altra  ;  e  deve  esser  persuaso  per  ultimo  che  non  basta  sapere 
le  regole  della  prospettiva  ,  se  non  si  sa  adattarle  air  uopo.  Una 
evidente  prova  ne  siano  le  sublimi  composizioni  di  un  Leonardo  da 
Vinci ,  di  un  Raffaello  ,  di  Pos9Ìno  e  di  tant1  altri  pittori  insigni , 
che  conoscendo  perfettamente  la  prospettiva  non  si  servirono  poi 
ciecamente  della  medesima. 
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CONCLUSIONE. 
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Troveranno  taluni  che  in  queste  mie  ricerche  vengono  insinuate 
cose  o  troppo  disagevoli  ,  o  fors7  anche  inutili.  Ma  come ,  chie- 
derò loro  ,  giudicare  si  potrà  de1  difetti  di  prospettiva  in  un  dise- 
gno ,  quando  ad  esso  non  sia  unita  la  sua  pianta  geometrica  per 
provarlo  ?  Come  sciogliere  la  questione ,  se  in  esso  siavi  sbaglio 
o  no ,  quando  colla  mancanza  della  pianta  mancasse  il  mezzo  per 
dimostrare  o  V  uno  o  F  altro  ?  Se  questo  mezzo  dunque  è  necessario, 
perchè  non  avrassene  a  prevalere ,  e  non  avranno  a  trovarsi  ragio- 
nevoli le  regole  da  me  proposte  per  conseguirlo?  Concederò  loro 
che  per  quanto  sia  facile  per  sé  la  prospettiva  e  se  ne  sappiano 
teoricamente  tutte  le  regole,  non  è  possibile  senza  esercitarla  pra- 
ticamente il  conoscere  tutti  gli  sbagli  in  cui  si  può  incorrere  nel 
disegnarla,  dove  non  si  conoscano  tutte  le  misure  geometriche  di 
quanto  si  vede  prospetticamente  disegnato,  qualunque  siane  il  suo 
genere.  Chi  lo  potrà  fare,  a  mio  credere,  più  facilmente  sarà  F  ar- 
chitetto, che  obbligato  dalF  arte  sua  a  tutto  misurare  col  compasso, 
ajutato  dal  raziocinio  misurerà  agevolmente  anche  le  cose  disegnate 
in  iscorto  ;  laddove  chi  è  avvezzo  soltanto  a  misurare  ad  occhio  , 
forma  o  suppone  senza  avvedersene  degli  scorti  dove  non  devono 
essere ,  e  gli  ommette  dove  lo  dovrebbero ,  e  trascurando  nelle 
sue  operazioni  la  regola  sicura  del  compasso  vive  ingannato  nella 
fallace  sicurezza  delF  occhio  proprio.  Chi  si  fida  in  esso  tanto  pre- 
suntuosamente s'  accinga  una  volta  a  provare  teoricamente  ciò  che 
disegna  in  prospettiva  ad  occhio  solo,  onde  sviluppare  la  ragione 
e  la  misura  de1  suoi  scorti,  e  vedere  se  il  suo  disegno  coincide 
pienamente  colle  regole  prospettiche  ,  ed  allora  s1  avvedrà  che 
l1  occhio  da  sé  solo  non  basta  per  misurare  geometricamente  tutti 
gli  oggetti ,    e  che  è  impossibile   il    fissare    gli    scorti    d1  una    cosa 


Co 
veduta  in  isfuggita  senza  dati  sicuri  per  dedurli  ;  lo  che  se  è  così , 
male  giustificherebbe  il  valente  disegnatore  prospettico  la  propria 
trascuranza  coir  addurre  l1  inscienza  del  numero  maggiore  ,  e  mo- 
strerebbe di  non  conoscere  i  pregi  della  vera  lode  trascurando 
quella  che  non  potrebbe  riscuotere  che  dai  profondi ,  sebben  po- 
chi ,  conoscitori  dell1  arte  che  si  attengono  scrupolosamente  alle 
regole  stabilite  dalla  medesima. 
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PARTE    PRIMA. 

CAPITOLO    UNICO. 
AVVERTIiMENTO    AI    PROSPETTICI 

O      SIA 

RICERCA  PERCHÈ  MOLTE  COSE  MISURATE  DAL  VERO  E  MESSE  IN  PRO- 
SPETTIVA NON  FACCIANO  L'EFFETTO  DEL  VERO  MEDESiMO  ,  E  COME 
SI  DEBBANO  ESSE  DISEGNARE,  PERCHÈ  POSSANO  PRODURRE  LA  Più' 
GRANDE    ILLUSIONE. 

ije  tutte  le  riflessioni  che  facciamo  nelle  nostre  ricerche  po- 
tessero farsi  in  un  sol  tempo  ,  avrei  certamente  mancato  col- 
l'averne  omessa  una  delle  più  importanti  in  Prospettiva,  in  quel 
mio  Opuscolo  :  «  Osservazione  sui  Teatri ,  ovvero  sui  difetti 
«  prodotti  dalla  cattiva  costruzione  del  Palco  Scenico,  e  su  al- 
ti cune  inavvertenze  nel  dipingere  le  Decorazioni  »  diviso  in  tre 
parti,  che  quasi  tutte  trattano  di  Prospettiva.  Ma  o  perchè  que- 
sta riflessione  non  fu  fatta  da  alcun  altro  che  io  sappia,  o  per- 
chè realmente  mi  sia  sfuggita  dal  pensiero,  comunque  ciò  ac- 
cadesse, sperando  ch'essa  torni  a  qualche  utilità  per  gli  stu- 
diosi, mi  accingo  a  farla  nota  colle  stampe,  onde  andar  possa 
unita  al  suddetto  mio  Opuscolo. 

Mio  debito  era  dunque  il  così  affermare  sin  da  principio  delle 
mie  osservazioni:  «  La  Prospettiva  è  un'arte  che  rappresenta  le 
cose  in  disegno  ,  non  come    materialmente    sono  ,  ma  come  le 
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vediamo  apparire  a'  nostr'  occhi  ».  Questa  definizione,  se  non 
erro,  non  è  mai  slata  bastevolmente  sviluppata  da  nessuno  dei 
Precettori  di  Prospettiva  ,  benché  sembri  a  prim1  aspetto  una 
cosa  già  troppo  trita  nella  mente  degli  artisti.  E  iri  fatti  se  ande- 
remo  osservando  come  si  disegnino  gli  oggetti  da  queTrospettici 
che  misurano  dal  vero,  troveremo  che  generalmente  errano  per- 
chè appunto  disegnano  le  cose  prospetticamente  come  stanno  e 
non  come  le  vediamo  apparire.  Per  provare  il  nostro  assunto, 
incominceremo  dal  far  osservazione  su  alcuni  Precetti  di  Vi- 
truvio  (*),  dove  l'autore  con  regole,  per  così  dire,  compensa- 
trici intende  di  rimediare  ad  alcuni  -difetti  di  diminuzione  pro- 
dotti dalla  troppa  lontananza,  i  quali  perciò  sembrano  guastare 


(*)  Vitruvio,    lib.  3,  cap.  2,    pag.    109  —  Traduzione   del   marchese   Galiani. 

«  Quanto  poi  al  ristringimento  delle  colonne  nel  sommo  scapo,   questo  si  ha  da 

n  fare  con  la  seguente  proporzione:  Se  la  colonna  sarà  di  i5  piedi  in  sotto  (tav. 

«   1     fiCT.a   1   A)  si   divida  la  grossezza  inferiore  in  sei  parti,  e  se  ne  diano    cinque 

«  alla  parie    superiore:  se  la  colonna  (B,  fig.a   2)  sarà  fra  i    i5  piedi  e  i  venti, 

«  Timo  scapo  si  divide  in  sei  parli  e  mezzo,  e  si  farà  di  cinque  e  mezzo  il  sommo 

a  scapo.  In  quelle  (D,  fìg.a  5)  da  20  a  5o,  si  divide  Timo  scapo  in  parti  sette, 

«  e  se  ne  danno  sei  al  rislringimento.   In   quelle    (F,  fig.a  4)    fra  i  3o   e  i  4o  , 

a  divisa  la  grossezza  da  basso  in  parti  sette  e  mezzo,  se  ne  daranno  sei  e  mezzo 

«  al  rislringimento.  In  quelle  (I,  fig.a  5)  fra  i  4o  e  i  5o  piedi,   sarà  Timo  scapo 

«  di  otto  parli,  e  si  ristringerà  sette  il  sommo  scapo;  e  così  della  stessa    maniera 

«  si  andrà  determinando  a  proporzione  l'assottigliamento  delie  altre  colonne ,  che 

«  fossero  più  alle.  Quanto  a  queste  però  è  d'avvertirsi  che  per  la  grande  altezza 

«  ingannano  la  vista  di  che  le  guarda  da  terra,  onde  conviene  rimediare  con  del- 

.<  L'aggiunta  alle  grossezze.  L'occhio   è    quello  che    ricerca  la  bellezza:    onde    se 

u  non  si  soddisfa  al  suo   gusto  tanto  con  la  proporzione,    quanto  con  queste  ag- 

«  giunte ,  le  quali  appunto  ingrandiscono    quello    che  sembrerebbe    scarso,  com- 

«  parirebbe  all'occhio  de'  riguardanti  sproporzionalo  e  scomposto  l'aspetto.  » 

Gli  architravi  segnati  />,  d,  /,  1,  tav.a  1  —  sopra  le  colonne  #,  D ,  F,  /, 
sono  di  altezza  secondo  la  proporzione  voluta  da  Vitruvio  medesimo  per  ragione 
di  compenso  a  seconda  dell'altezza  delle  loro  colonne  slesse  (vedi  Vitruvio,  Lib. 
5,  pag.  121  —  Edizione  come  sopra).  Gli  architravi  poi  segnati  a,  e,  e,  g,  n, 
e  le  rispettive  colonne  A,  C^E^  G,  AT,  sono  secondo  la  proporzione  del  Vi- 
nti ola.  • 


7 
la  proporzione  di  quegli    oggetti    stessi  che  vediamo,  facendoli 

comparire  in  alcune  parti  troppo  diminuiti,  più  o  meno  a  se- 
conda della  loro  maggiore  o  minore  altezza.  Egli  poi  venendo 
a  parlare  delle  colonne,  incomincia  a  stabilire  la  loro  propor- 
zione j  quindi  dice  che  a  mano  che  queste  colonne  si  fa- 
ranno più  grandi,  la  proporzione  di  rastremazione  al  collarino 
si  dovrà  cambiare,  pel  motivo  che  crescendo  di  altezza  la  co- 
lonna, in  quella  parte,  verrebbe  a  comparirci  troppo  sottile 
se  tenessimo  una  sola  proporzione  per  tutte.  Così  stabilita  la 
prima  misura  della  rastremazione  di  una  colonna  da  lui  cre- 
duta di  una  altezza  ragionevole  ,  per  le  altre  che  vengono  a 
farsi  maggiori  va  egli  diminuendo  a  gradi  quella  misura  di  ra- 
stremazione che  fece  per  la  più  piccola,  secondo  la  loro  crescente 
altezza,  persuaso  che  quel  meno  di  rastremazione  dato  alla  colon- 
na più  grande,  o  sia  quella  maggiore  grossezza  al  collarino,  es- 
sere debba  consumata  dinanzi  all'occhio  dalla  maggiore  distanza 
in  cui  esso  la  vede,  e  debba  in  questo  modo  sempre  comparire  la 
colonna  rastremata  in  ragione  della  prima  misura  di  proporzio- 
ne ,  di  qualunque  altezza  si  faccia.  Vitruvio  poi  determinando 
il  maximum  della  grandezza  della  colonna  ,  dove  il  grado  di 
rastremazione  decrescente  va  a  ridursi  quasi  a  zero ,  pare  che 
sia  di  sentimento  che  una  colonna  quando  sorpassi  in  altezza 
il  grado  maggiore  da  lui  stabilito,  possa  farsi  perfettamente  ci- 
lindrica, senz'altro  bisogno  di  rastremazione,  dovendo  la  grande 
altezza  farla  comparire  al  nostr'occhio  rastremata  ai  collarino, 
quantunque  non  lo  sia  (*).  Il  medesimo  Precettore  vuole  ancora 
che  per  ragione  d'ottica  s'ingrossino  le  colonne  d'angolo  nella 
facciata  del  pronao  ,  un  cinquantesimo  più  del  diametro  del- 
l'altre che  sono  in  continuazione,   perchè    dice  che  le  colonne 

(*)  Si  guardino  le  colonne  di  qualunque  grandezza  siano  ,  a  quella  debita  di- 
stanza che  insegna  la  Prospettiva  per  vedere  gli  oggetti,  e  si  comprenderà  quanto 
sia  fallace  ed  esuberante  il  calcolo  di  rastremazione  che  s'insegna  da  Vitruvio. 


d'angolo,  per  l'aria  libera  da  cui  sono  circondale,  appajono  quel 
tanto  più  sottili  di  quelle  che  vengono  dopo:  al  contrario  poi 
vuole  che  le  colonne  negli  interni  de'  pronai  si  facciano  più  sot- 
tili di  quelle  di  fuori  niente  meno  di  un  ottavo  o  di  un  nono 
del  loro  diametro,  mostrandoci  la  ragione  col  dire  che  i  corpi 
quanto  meno  sono  circondati  dall'aria  ci  compariscono  tanto 
più  grossi  di  quello  che  non  sono.  Per  tal  modo  accresciute  quel 
tantino  le  prime  e  modificate  le  seconde  vedremmo  (così  egli 
afferma)  le  colonne  tutt' insieme  d'un' eguale  proporzione.  Tutte 
queste  piccole  alterazioni  e  modificazioni  insegnate  da  Vitruvio 
sono  fatte  per  rimediare  a  que'  difetti  da  esso  marcati,  o  per 
troppa  diminuzione  in  ragione  di  lontananza,  o  per  difetto  di 
ottica*  ed  egli  le  insegna  all'architetto,  non  già  per  farle  com- 
parire in  disegno,  ma  perchè  questi  ne  faccia  uso  in  pratica  nel- 
l'esecuzione delle  sue  opere  j  assicurandoci  (così  almeno  sem- 
bra) che  tutte  quelle  variazioni  di  misure  da  lui  volute  per  le 
sue  ragioni  già  dette,  noi  non  le  conosceremmo  punto  in  opera, 
anzi  vedremmo  tutte  le  parti  del  nostro  fabbricato,  qualunque 
ne  sia  la  forma,  di  quella  proporzione  che  per  avventura  stata 
fosse  da  noi  stabilita  per  la  fondamentale,  senz'altro  accorgi- 
mento di  variazione  alcuna. 

Ora  vediamo  come  si  disegnino  gli  oggetti  dal  prospettico. 
Questi,  supposto  che  prenda  le  misure  in  Vitruvio  per  formare 
la  sua  composizione  di  quel  pezzo  architettonico  che  vuol  fi- 
gurare di  una  mole  gigantesca,  oppure  ne  misuri  un  altro  si- 
mile dal  vero  ,  e  metta  le  misure  tutte  nel  suo  disegno  di 
prospettiva,  osservando  appuntino  o  le  misure  che  trova  scrit- 
te, o  quelle  che  ha  prese  dal  vero  ,  le  viene  mettendo  nel 
suo  disegno  prospettico  come  stanno  ,  e  non  come  devono 
comparire  j  quindi  per  necessità  fa  vedere  delle  colonne  (se  mai 
le  figuri  gigantesche)  pochissimo  rastremate,  più  grosse  quelle 
d'angolo,  isolate  quelle  nella  facciata  del  pronao,  e  molto  più 
sottili    quelle    nell'interno  ,    e    tutte    quell'altre    alterazioni    in- 
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segnate  da  Vitruvio,    cosa,   che  dal    vero,    stante    il    principio 

di  lui  ,  sempre  dobbiamo  credere  che  non  si  conoscano  che 
col  misurarle.  Così  il  poco  accorto  prospettico,  per  un'esat- 
tezza di  misure  pregiudicevoli  all'occhio,  mettendo  in  piena 
luce  nel  suo  disegno  (che  dee  mostrare  la  sola  apparenza  del 
vero  )  tutte  quelle  alterazioni  fatte  ad  arte  perchè  non  si  co- 
noscano nel  vero  ,  le  viene  a  far  palesi  ,  non  accorgendosi 
punto,  che  altro  è  vedere  una  cosa  in  disegno  di  prospettiva, 
altro  il  vederla  sul  luogo.  Imperocché  il  nostro  occhio  sul  di- 
seguo arriva  da  per  tutto  egualmente,  e  non  può  succedere  in 
esso  quella  stessa  diminuzione,  che  solo  vediamo  o  sappiamo 
provenire  da  una  vera  lontananza  negli  oggetti  che  rimiriamo 
dal  vero  ,  e  che  eguale  non  può  esistere  ih  quella  poca  di- 
stanza che  passa  fra  noi  ed  il  disegno.  Quindi  fin  tanto  che 
non  leviamo  quegli  accrescimenti  di  misure  fatte,  come  si  disse, 
ad  arte  nel  vero,  che  non  possono  conoscersi,  se  non  sottopo- 
ste alla  misura  ,  verremo  sempre  a  vedere  nel  disegno  stesso  il 
contrario  effetto  di  quegli  accrescimenti  medesimi,  poiché  non 
possono  sparire  dall'occhio  per  difetto  di  lontananza. 

Da  sì  fatta  osservazione  noi  possiamo  comprendere  facilmente 
la  ragione,  per  cui  molte  cose  da  noi  misurate  sul  vero,  e  dise- 
gnate in  prospettiva,  tante  volte  pienamente  non  ci  soddisfano^  e 
ciò  o  perchè  non  troviamo  quell'effetto  che  fa  il  vero,  o  perchè 
vi  scorgiamo  un  non  so  che  di  sproporzione  in  alcune  parti , 
od  in  fine  per  una  causa  che  non  sappiamo  spiegare.  Al  con- 
trario se  vediamo  qualche  cosa  copiata  dal  vero  ,  fatta  pura- 
mente ad  occhio  senza  preparazione  alcuna  di  misure  ,  come 
da  alcuni  bravi  pittori  si  pratica  facilmente  ,  pare  in  noi  che 
in  quella  veduta,  tutto  faccia  quel  naturai  effetto  che  fa  il 
vero  medesimo,  quantunque,  chi  volesse  scandagliare  tutte  le 
singole  misure  delle  cose  rappresentate  in  essa  veduta  non  tro- 
verebbe forse  in  tutte  le  precise  dimensioni  che  hanno  nel 
vero.  Ad  onta  però  di  questa  inesattezza  ,   se  mai  esiste,    prò- 


IO 

viam  sempre  più  gradevole  inganno  nel  mirare  quella  ve- 
duta fatta  xjosì,  che  nel  guardar  un  disegno  di  una  cosa  rap- 
presentata in  prospettiva  col  rigore  di  tutte  le  sue  vere  misure 
di  dimensioni  precise  ,  per  ogni  verso  ;  perchè  nella  prima 
veduta  fatta  ad  occhio  sul  vero  pare  che  vada  ogni  cosa  dimi- 
nuendo con  più  effetto  di  lontananza  :  al  contrario  nella  se- 
conda vediamo  delle  parti  più  distinte  ed  in  certo  modo  diverse, 
perchè  le  abbiamo  segnate  colle  precise  misure  che  son  fatte  e 
non  come  devono  comparire,  cioè  in  quel  modo  che  a  noi  si 
presentano  all'occhio.  Quindi  i  puri  pratici  di  prospettiva  ridono 
tante  volte  sui  fenomeni  delle  cose  disegnate  con  rigore  dai 
teorici,  perchè  vedono  spesso  mancare  nell'opere  di  questi  quel- 
l'effetto naturale  che  sembra  scorgersi  nelle  loro  cose  copiate 
dal  vero  ,  senza  legame  alcuno  di  misure. 

Ma  poi  non  sapendo  né  i  primi  né  i  secondi,  la  ragione  da 
cui  provenga  il  cambiamento,  tutti  si  mantengono  sempre  eguali 
ne'  loro  errori,  non  senza  danno  dell'arte.  La  ragione  adun- 
que ch'essi  non  sanno  o  su  cui  non  vogliono  rilleitere,  è  appunto 
quella  che  abbiamo  osservato,  cioè  ch'eglino  disegnano  gli  og- 
getti in  prospettiva  ,  non  come  naturalmente  si  mirano  ,  ma 
come  stanno.  Cosi  le  vedute  copiate  dal  vero  da  un  bravo  pra- 
tico prospettico  fanno  maggior  illusione  ,  perchè  ei  copia  le 
cose  come  le  vede  e  non  come  son  fatte  j  al  contrario  quelle 
del  diligente  teorico  ingannano  di  meno,  perchè  son  disegnate 
come  esistono  e  non  come  si  vedono  ;  e  nel  mostrare  le  misure 
tutte  che  stanno  in  quella  cosa,  dove  è  alterazione  fatta  ad  arte 
per  l'eseguimento  e  non  da  vedersi  ,  o  sia  da  non  conoscersi, 
ei  guasta  le  giuste  proporzioni  di  tal  cosa  senza  saperlo. 

Se  il  bravo  prospettico  adunque  dee  mostrarci  le  cose  in 
disegno  ,  non  come  sono  ,  ma  come  si  vedono  ,  per  produrre 
quell'inganno  naturale  che  cerchiamo  ,  è  assolutamente  neces- 
sario ,  ch'egli  volendo  misurare  gli  oggetti  dal  vero  per  rap- 
presentarli in  prospettiva  ,  cerchi  di  sottrarre  da  quelle  misure 
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tutto  il  di  più  che  trova  in  quelle,  e  che  è  fatto  per  sola  ragione 
di  lontananza,  tutto  riducendo  a  quelle  misure  di  proporzione 
naturale  che  l'autore  avrebbe  fatto  senz'altro  pensiero  della 
maggiore  lontananza,  quando  non  avesse  avuto  bisogno  di  nulla 
alterare.  Ma  per  ispiegarci  meglio  ,  diremo  :  abbiamo  veduto 
tutto  ciò  che  insegna  Vitruvio  per  compensare  quella  troppa 
diminuzione  che  ci  fa  comparire  negli  oggetti  la  lontananza  j 
così  sappiamo  che  per  la  stessa  ragione  gli  archi tetli  il  più 
delle  volte  vanno  alterando  le  proporzioni  nelle  più  vaste  loro 
fabbriche  ,  particolarmente  ne'  tempj  ,  variando  misure  nelle 
trabeazioni,  accrescendo  ed  anche  diminuendo  gli  sporti,  sem- 
plificando gli  ornamenti  e  le  cornici  più  lontane  ,  rendendo 
i  primi  nella  loro  massa  poco  meno  che  abbozzati,  e  riducendo 
a  poche  ma  grandiose  membrature  le  seconde  :  e  ciò  non  già 
coll'idea  che  il  tutto  debba  comparire  all'occhio  in  quel  modo, 
ma  perchè  riflettono,  che  la  confusione  cagionata  dalla  grande 
distanza  dona  a  quella  parte,  o  sembra  donarle  quel  finimento, 
che  per  verità  non  esiste,  ma  cui  la  nostra  immaginazione  sup- 
plisce col  solo  vederne  la  massa  che  ne  rende  all'occhio  le  parti 
perfezionate.  Veniamo  adunque  alla  conclusione.  Se  gli  architetti 
fanno  tutte  queste  variazioni  collo  scopo  che  non  sieno  cono- 
sciute per  tali  ,  ma  solo  per  far  vedere  quelle  cose  proporzio- 
nate all'occhio,  come  mai  il  prospettico  disegnandole  tutte  come 
stanno  ,  può  pretendere  che  facciano  poi  l'effetto  del  vero  nel 
suo  disegno  ?  Esso  nelle  parti  lontane  delle  cose  misurate  se- 
gnerà ornati  grossolani,  cornici  deformi  ed  altre  cose  spropor- 
zionate ;  difetti  tutti  che  .la  distanza  non  ha  mai  tolti  ne  potrà 
mai  togliere  se  non  coli7  arte  stessa  dell'architetto  per  ragione 
inversa,  cioè  disegnando  gli  ornati  con  garbo,  riducendo  le  gros- 
solane cornici,  più  ricche  e  gentili  di  membrature  .  e  levando 
tutte  quelle  alterazioni  che  guastano  vedute  in  disegno.  Allora 
diremo  è  sicurissimo  (  quando  tutte  le  ragioni  del  veder  natu- 
rali sieno  giuste)  che  quel  disegno  prospettico  far  dee  l'ef- 
fetto del    vero  medesimo. 
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Ma  quale  difficoltà  ,  risponderanno  alcuni  ,  non  deve  allora 
nascere  al  povero  prospettico,  se  trovasi  sprovveduto  delle  ne- 
cessarie cognizioni  per  distinguere  ,  se  quelle  cose  che  vede 
siano  o  no  alterate  dall'architetto  par  ragione  di  distanza,  op- 
pure per  sola  variazione  capricciosa  ,  e  perchè  possa  credere 
di  doverle  ridurre  a  quelle  giuste  o  note  proporzioni  che  de- 
vono comparire  nel  suo  disegno  di  prospettiva?  Qui  non  pos- 
siamo a  mmio  di  confessare  ,  essere  difficile  a  sciogliersi  tale 
difficoltà  ,  ma  non  però  al  segno  di  sgomentare  chi  ben  co- 
nosce Je  proporzioni  generali  di  tutte  le  parti  architettoniche  5 
intendendo  sempre  di  parlar  a  persone  che  sappiano  conoscere 
anche  quelle  dei  più  classici  architetti  precettisti  per  saper  di- 
stinguere ciò  che  vedono  ,  e  fin  dove  possano  portare  quelle 
tali   deduzioni  di  misure  che  devono  fare. 

Non  è  dunque  sì  triviale  l'arte  del  vero  prospettico  come 
alcuni  pensano  ,  e  come  crede  una  gran  parte  de'  pittori  figu- 
risti,  non  esclusi  alcuni  anche  de1  bravissimi  (e  ciò  sia  detto 
con  loro  pace  )  ,  i  quali  pretendono  d'aver  il  diritto  di  cono- 
scere la  prospettiva  più  facilmente  che  gli  altri  ,  quantunque 
non  imparata  da  loro  per  principio,  ma  per  solo  dono  di  natura, 
e  quindi  in  realtà  la  trascurano.  Ma  qual  incanto  non  farebbero 
di  più  le  loro  belle  produzioni,  se  questa  loro  falsa  pretensione 
non  li  guastasse  in  una  parte,  che  sanno  anch'eglino  esser  il  prin- 
cipal  fondamento  della  pittura  tutta,  come  lo  dice  il  gran  Leo- 
nardo da  Vinci?  E  quantunque  lor  sembri  che  qualche  man- 
canza di  prospettiva  non  tolga  il  sublime  delle  loro  opere  ,  il 
critico  severo  però  non  sa  tollerarne  i  difetti. 

Ma  tornando  alla  maggiore  difficoltà  del  disegnatore  prospet- 
tico, che  è  quella  di  saper  conoscere  le  alterazioni  di  propor- 
zione fatte  ad  arte  dall'architetto,  il  pittore  in  quelle  tali  fab- 
briche che  voglionsi  disegnare  in  prospettiva,  dee  per  prima 
cosa  esaminare  in  generale  lo  stile  di  tutte  le  parti  decorative 
di  quel  monumento,  qualunque  ne  sia  il  genere  del  fabbricato, 


i3 

e  se    scorgendo  nelle    trabeazioni    degli    ordini  ,    una    tal  quale 
mescolanza   di    proporzioni   che  si   vanno    alterando    nelle    cor- 
nici ,  a   mano  a  mano  che  sono    poste    in    diverse    lontananze  , 
come  son   quelle  dell'ultimo  finimento    che    si    è    detto  .    si   ac- 
corgerà che    sono    per    lo    più  semplificate  nella   quantità  delle 
membrature,  ed  alterate    di    misura   nella   totale  altezza   dall'ar- 
chitetto ,   perchè  egli   teme  sempre  che   il   tritume   della   troppo 
ricchezza,  e   l'esilità   dell'altezza   nelle  cornici   le  più   lontane    le 
rendano  confuse  e  quasi  perdute  all'occhio,  o  non  si  vedano  ba- 
stevolmente   per    ragione  della    grande    lontananza   in    cui    sono 
poste.    Allora     il  prospettico    riconoscendovi    tali  segni    di    alte- 
razioni ,    dee    credere    che  in   quell'alzato  si    trovino  ,    parli    di 
proporzioni    alterate    ad    arte    per    sola    ragione    di    lontananza. 
Se  poi    riconosce  che  tutte  le  parti    componenti    in    complesso 
l'ornato   di   quell'edificio  stanno   fra    loro,  o  le  giudica    fatte  con 
una  sola    ragione  di   proporzione  ,    perchè  le  vede  di    stile       o 
tutto  pesante,  o  tutto  medio,  o  tutto  leggero,  allora  dee  for- 
mare  il  disegno  di  quella   cosa  con   tutte  quelle    misure  che   di 
essa  trova   eseguite  :  è  però  sempre  bene  ch'egli  abbia   la  mira 
di  piuttosto  alleggerire  che  caricare  le  stesse  misure  nelle  parli 
lontane,  le  quali  per  poco  che  vengano  alterate,  guastano  quella 
proporzione  che  ci  comparisce    nel    vero,  ed  anche  accorciano 
l'effetto  della  lontananza  se  quell'oggetto   vien   troppo  rimarcato 
sì  che  ce  lo  faccia  sembrare  più  vicino.  E  che  ne  sia  così,  pren- 
diamo   l'esempio  da  un    finimento  che  solitamente  si   fa  sopra 
di  un   cupolino  di   qualche  tempia,  che  è   una  palla  colla  croce, 
e  subito  vedremo  quanto  sia  difficile  il  fissare  la   grandezza   di 
que'  due  oggetti  da    eseguirsi  ;    perchè  al  loro    luogo    non    ab- 
biano a  sembrare  sproporzionati  al   cupolino:    per    poco    che  si 
facciano  di  maggior  mole  ne  viene  a  comparire  un  finimento,  o 
eccedente  nella  sua  base  se  è  troppo  grande,  o  esile  se  è  trop- 
po piccolo ,  perchè  l'aria  che  circonda   quella  parte,  e  la  molta 
distanza  lo  fanno  diminuire  all'occhio  al  segno  da  renderlo  spro- 
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porzionato.  Quindi  l'architétto  appoggiato  a  questa  verità,  mette 
nel  suo  disegno  geometrico  la  misura  di  quel  finimento  da  ese- 
guirsi bensì;  ma  non  già  da  vedersi  in  quel  modo;  e  quantunque 
nel  disegno  geometrico  esso  sembri  eccedere  quella  grandezza,  è 
certo  non  di  meno  che  la  molla  distanza  in  cui  debb' essere 
veduta  dee  far  sì  che  tale  grandezza  appaja  agli  occhi  appena 
sufficiente.  Il  prospettico  perciò  dee  stare  ben  attento  nel  dise- 
gnare i  finimenti  che  sono  a  grandi  altezze,  dovendo  invece  di- 
minuire la  misura  geometrica  dall'architetto  eseguita  in  quella 
parte,  perchè  possa  vedersi  in  disegno  quell'effetto  che  egli 
intende,  cioè  sempre  la  cosa  di  una  giusta  o  almeno  plausibile 
proporzione  come  comparisce  veduta  dal  vero. 

Secondo  queste  osservazioni,  se  ci  venisse  il  destro  di  voler 
disegnare  in  prospettiva  le  nostre  due  belle  chiese  di  S.  Seba- 
stiano e  di  S.  Lorenzo,  e  ne  prendessimo  tutte  le  misure  pre- 
cisamente come  stanno  ,  tanto  delle  trabeazioni  degli  ordini  ; 
quanto  delle  parti  ornamentali  e  del  complesso  tutto  dei  due 
tcmpj  ,  servendoci  naturalmente  di  quelle  precise  misure  per 
formare  il  nostro  disegno  in  prospettiva  ,  vedremmo  è  vero 
l'interno  o  l'esterno  di  quel  tempio  rappresentato  come  esi- 
ste ,  ma  non  già  come  Io  vediamo  dal  vero  ,  perchè  in  va- 
rie parti  troveremmo  delle  proporzioni  che  non  ci  sembre- 
ranno più  quelle  che  vediamo  nel  vero  medesimo.  Di  ciò 
mi  sono  convinto  io  stesso  nella  pratica  vedendo  i  disegni  pro- 
spettici, appunto  di  questi  due  bellissimi  tempj  ,  dove  non  vi 
riconobbi  più  quell'effetto  interessante  che  mi  fa  sul  luogo 
l'aspetto  deli1  insieme  di  quelle  due  imponenti  chiese,  come 
non  lo  fece  ad  altri  co'  quali  mi  trovava  ;  e  ciò  attribuimmo 
subito  od  a  poca  esattezza  di  misure  o  ad  altre  scorrezioni  di 
disegno.  Ma  ora  diremo  ch'era  appunto  il  contrario,  cioè  che 
que1  due  tcmpj  erano  disegnati  in  prospettiva  colla  troppa  preci- 
sione «ielle  loro  vere  misure,  perchè  vedendosi  tutte  quelle  tra- 
beazioni e  le  altre  parli    ornamentali    delineate    come   stanno  , 
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non  come  compariscono  all'occhio,  ci  accorgemmo  allora  di  quelle 
sproporzioni,  o  sia  alterazioni  falle  ad  arte  dai  celebri  architetti 
di  que'  tempj,  le  quali  si  trovano  quando  vengono  misurate,  ma 
in  effetto,  o  non  si  vedono  o  non  si  conoscono,  e  le  quali  solo 
poste  in  disegno  tutte  appajono  ,  perchè  la  lontananza  non  le 
può  togliere  dai  disegno,  come  le  toglie  quella  distanza  in  cui 
stiamo  a  vederle.  Ma  levandosi  in  disegno  tutte  quelle  aggiunte 
di  misure  ,  fatte  dall'architetto  per  solo  oggetto  di  lontananza 
nel  vero  ,  verremmo  ad  ottenere  per  una  ragione  inversa  lo 
stesso  effetto  nel  disegno  di  prospettiva  ,  come  nel  vero  me- 
desimo )  altrimenti  dovremmo  dire  ,  che  non  è  possibile  rap- 
presentare le  cose  in  prospettiva  come  da  noi  si  vedono.  Se 
poi  il  valente  prospettico  ad  onta  delle  correzioni  usate  nel 
disegnar  quella  cosa  che  ha  misurato  dal  vero  ,  trova  o  vede 
delle  sproporzioni  ancora,  o  cose  che  lo  disgustano  dall'occhio, 
allora  deve  credere  che  lo  stesso  succeda  anche  vedendo  sul 
luogo  l'opera  stessa  che  riduce  in  prospettiva.  Quindi  non 
dee  cambiare  più  nulla  ;  perchè  non  è  poi  sempre  possibile 
portar  riparo  all'occhio  nostro  per  tutto  ciò  che  ci  dispiace 
in  architettura,  quando  molte  cose  son  fatte  dall'architetto,  non 
coll'idea  di  quella  alterazione  che  abbiamo  rimarcata  ,  fatta 
per  sola  ragione  di  lontananza  ,  ma  alle  volte  per  solo  genio 
(  o  buono  o  cattivo  )  di  fare  quella  cosa  nel  modo  che  più 
gli  piace  ,  oppure  alcune  volte  per  sola  smania  di  metter  in 
uso  alcuni  precetti  estratti  dal  libro  d'Oro  di  Vitruvio,  perduli 
di  vista  dai  più  celebri  architetti ,  e  da  essi  contraddetti  nelle 
loro  opere.  Che  se  alcuni  rarissimi  li  posero  in  pratica  per  sola 
bizzarria   una   volta  ,  le  cento   volte  fecero  il  contrario. 

Tornando  al  nostro  assunto  ,  nessuno  meglio  degli  archi- 
tetti può  conoscere  le  alterazioni  eh'  essi  fanno  ad  arte  in 
tutte  le  parli  architettoniche  per  ragione  di  lontananza  ,  o 
per  qualsivoglia  altro  motivo  ,  onde  possano  comparire  al- 
l'occhio di  quella    giustezza  che    vogliono  ,    poste    che    sieno  a 
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quella  data  altezza  che  si  richiede.  Volend1  eglino  ridurre  in 
prospettiva  le  loro  produzioni  che  tengono  disegnate  geometri- 
camente ,  o  per  mostrarle  agli  altri  ,  o  per  vederne  l'effetto  , 
non  devono  nel  formare  il  disegno  prospettico  servirsi  che  di 
quelle  sole  misure  di  proporzioni  che  metterebbero  in  esecu- 
zione senz'altro  riflesso  di  lontananza,  cioè  con  quelle  sole  pre- 
cise proporzioni  che  a  loro  più  garbano  senz'altro  bisogno  di 
alterazione-  ben  inteso  che  debbano  distinguere  quelle  alterazioni 
che  si  fanno  per  sola  ragione  degli  sporti  dove  questi  nascon- 
dono ciò  che  vi  sta  sopra}  che  anzi  in  prospettiva  conosceranno 
meglio  il  bisogno  d'alzare  i  piedritti  o  altro  sino  a  quel  segno 
che  è  necessario  e  non  più.  Confrontandosi  poi  da  loro  i  due 
disegni,  il  prospettico  col  geometrico,  il  primo  potrebbe  servire 
di  qualche  correzione  al  secondo,  se  mai  per  ragione  di  lonta- 
nanza avessero  di  troppo  esagerate  le  proporzioni  in  certe  parti, 
e  per  avventura  in  guisa  che  non  fossero  per  diminuire  all'oc- 
chio quel  di  più  che  avessero  dato  d'ingrandimento,  e  portasse 
difetto  nell'opera  eseguita.  Volendo  poi  gli  stessi  architetti  far 
disegnare  da  altri  in  prospettiva  le  loro  composizioni,  sarà  sem- 
pre bene,  anzi  debito,  d'avvertirli  di  tutte  quelle  alterazioni 
che  avessero  fatte  ne'  loro  disegni  geometrici  ,  e  darvi  poi 
quelle  precise  misure,  quali  intendono  che  debbano  comparire 
in* quella  loro  cosa,  perchè  sanno  per  ricordo  che  la  distanza  in 
disegno  non  toglie  alterazione  nessuna  ,  e  tutto  mostra  come 
sta  disegnato  ,  ed  allora  saranno  certi  di  veder  in  que'  disegni 
di  prospettiva  il  vero  effetto  che  hanno  immaginato  dover  com- 
parire nelle  loro  opere. 

Da  tutte  le  nostre  osservazioni  dobbiamo  conchiudere  ,  che 
la  prospettiva  anche  sapendosi  a  tutto  rigore,  male  si  esercita, 
quando  non  si  sappiano  disegnar  le  cose  ,  non  come  esistono, 
rna  come  le  vediamo  comparire  all'occhio.  Che  a  voler  rappre- 
sentare gli  oggetti  in  prospettiva,  non  sempre  basta  il  solo  mi- 
surarli come  stanno,  ma  convien  sapere  in  certo  modo  le  giù- 
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ste  o  almeno  le  più  note  proporzioni  delle  loro  parti  architet- 
toniche, per  conoscere,  se  e  dove  sono  alterate  dall'architetto 
per  ragione  di  lontananza 3  cosa  in  vero  difficile,  ma  che  dui  hravo 
conoscitore  può  superarsi  facilmente,  quand'egli  in  architettura 
abbia  fatto  lo  studio  che  basti  per  tutto  distinguere  e  fare  quelle 
debite  riduzioni  che  il  suo  ingegno  crederà  necessarie.  Il  prospet- 
tico vedendo  in  generale  lo  stile  od  il  carattere  di  quella  cosa 
che  vuol  disegnare  essere  tutto  di  un  valore  ,  non  dee  ,  come 
dicemmo  ,  far  riduzione  alcuna  ,  ma  sempre  giudiziosamente 
guardare  le  parti  lontane,  e  piuttosto  alleggerirle  che  stare  alla 
misura  precisa  che  trova,  perchè  il  vero  stesso,  o  sia  la  grande 
distanza  sempre  diminuisce  all'occhio  gli  oggetti  in  qualsivo- 
glia modo  fatti,  e  di  qualunque  carattere  sieno.  In  fine  è  debito 
del  vero  prospettico  invertere  il  metodo  di  cui  l'architetto  fa 
uso  per  togliere  quella  soverchia  diminuzione  che  fa  comparire 
gli  oggetti  sproporzionati  nella  troppa  lontananza  ,  o  li  rende 
all'occhio  mancanti  di  giusto  effetto 3  e  ciò  dee  fare  levando  tutti 
quegli  accrescimenti  di  misure  nelle  proporzioni  fatte  ad  arte 
dall'architetto  medesimo,  perchè  nel  disegno  prospettico  possa 
vedersi  l'effetto  del  vero  ,  non  come  esiste  ,  ma  come  a  noi 
comparisce. 


PARTE    SECONDA- 


CAPITOLO  PRIMO. 

DELLA.  DISARMONIA  DEGLI  SCORTI  DEL  PIANO  CON  QUELLI  DELLE 
FIGURE  SOVRAPPOSTE  ,  POCO  CONSIDERATA  DAI  FIGURISTI.  QUAL 
MFETTO  PRODUCA  UNA  TALE  DISSONANZA  ,  E  COME  SI  POSSANO 
SEGNARE  GLI  SCORTI  DELLE  FIGURE  IN  ARMONIA  CON  QUELLI  DEL 
PIANO    CON    SEMPLICI    OPERAZIONI    DI    PRATICA. 

_Lja  ciisarmonia  degli  scorti  nasce  in  prospettiva  ,  quando  gli 
oggetti  figurali  nel  Quadro  non  sono  veduti  da  un  sol  punto 
di  distanza  e  di  veduta,  perchè  una  cosa  veduta  da  vicino  mo- 
strerà uno  scorto  largo,  ed  all'oppcsto  sempre  più  stretto  più 
che  si  vedrà  da  lontano.  Quindi  è  che  se  noi  uniremo  due  cose 
simili  ,  questa  con  uno  scorto  ,  quella  con  un  altro  ,  esse  due 
cose  più  non  mostreranno  l'egual  proporzione  ,  quantunque  si 
sappia  che  sieno  perfettamente  uguali  :  ma  all'incontro  se  quella 
che  ha  lo  scorto  più  stretto  sarà  posta  più  lontano  dell'altra, 
allora  le  vedremmo  entrambe  eguali  di  proporzione  :  ed  ecco 
spiegato  l'effetto  e  la  ragione  dell'armonia  e  disarmonia  degli 
scorti.  Così  succede  negli  scorti  delle  figure  segnate  sul  piano 
in  un  quadro  ,  quando  il  piano  stesso  è  veduto  con  un  punto 
di  distanza  diverso  da  quello  delle  figure.  Per  esempio ,  si  se- 
gna dal  pittore  per  prima  cosa  il  piano  prospettico  del  qua- 
dro ,  diviso  in  tanti  quadratelli  scortati  ,  o  in  altre  figure  di 
diverso  scompavto;  di   poi  sopra  di  quelle  va  egli  segnando   le 
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sue  figure,  senza  mai  osservare  la  posizione  de'  piedi  sopra  que- 
gli scorti  del  piano  ,  quanti  ne  occupino  j  quindi  a  mano  che 
segna  le  figure  più  lontane  ,  non  osservando  neppure  che  gli 
scorti  del  piano  a  mano  a  mano  che  si  allontanano  dal  punto 
di  veduta  vannosi  più  stringendo  ,  disegna  i  movimenti  delle 
figure  con  gli  scorti  sempre  eguali,  come  se  fossero  veduti  da  vi- 
cino. Da  ciò  nasce  che  il  movimento  de'  piedi  della  figura 
più  avanti  del  quadro  occuperà  un  quadratello  o  poco  più  del 
pavimento,  quella  un  poco  più  lontana,  coll'istesso  movimento 
ne  occuperà  quasi  due,  e  le  altre  più  in  lontano  tre,  ed  anche 
più  le  lontanissime j  perchè  le  linee  di  divisione  de1  medesimi 
quadralelli  nei  loro  scorti  vengono  in  fine  a  ristringersi  tanto 
nel  pavimento  ,  che  allora  i  pittori  non  fanno  più  conto  del 
numero  che  è  occupato  dalla  posizione  delle  figure.  Così 
il  pavimento  ,  che  nudo  figurerebbe  ,  per  ipotesi,  la  distan- 
za di  20,  viene  a  figurare  quella  sola  di  1 5  5  più  e  meno  poi, 
a  seconda  dello  sbaglio  dell'occupazione  delle  figure  sovrap- 
poste. 

La  libertà  usata  da1  pittori  nel  segnar  le  figure  sul  piano 
prospettico  del  quadro  fa  che  le  loro  produzioni  tante  volte 
manchino  di  quel  giusto  insieme  che  vediamo  nel  vero.  Per- 
chè quando  noi  osserviamo  gli  scorti  del  piano  e  li  confrontia- 
mo con  quelli  delle  figure  sovrapposte,  se  vi  è  disarmonia  tosto 
ci  si  fa  nota  dalle  loro  misure  col  solo  raziocinio  naturale, 
deducendosi  e  confrontandosi  una  cosa  coll'altra.  Per  esempio, 
se  vediamo  che  il  movimento  de'  piedi  di  una  figura  occupa 
tanto  piano  in  iscorto  ,  che  sviluppata  la  sua  misura  geome- 
trica, non  sia  possibile  che  co' piedi  la  possa  occupar  tutta,  al- 
lora conosciamo  subito  l'esagerazione  dello  scorto  nel  movimen- 
to delia  figura.  Che  se  al  contrario  vogliamo  credere  alla  misura 
naturale  dello  scorto  della  figura  medesima,  allora  il  pavimento 
viene  a  perdere  una  parte  della  sua  dimensione.  Ma  siccome  il 
pavimento  per  lo  più  è  formato  da  figure  in  modo  che  ne  vediamo 
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la  costruzione  dei  lati  ,  così  conosciamo  ancora  per  mezzo  di 
questi  la  misura  della  parte  che  rimane  in  iscorlo,  e  vediamo  in 
ogni  modo  l'esagerazione  del  movimento  della  figura,  quando  sia 
fuori  della  sua  naturale  dimensione:  allora  a  motivo  della  pro- 
spettiva delle  figure  che  contrasta  con  quella  del  pavimento,  viene 
a  distruggersi  vicendevolmente  V effetto  della  giusta  lontananza 
che  una  cosa  debb' avere  dall'altra.  Quindi  per  necessità  nasce 
l'esagerazione  che  vediamo  in  molte  parti  delle  cose  figurate 
in  dipinto  }  ma  generalmente  non  ne  è  conosciuta  la  causa  , 
perchè  quasi  da  nessuno  si  osserva  la  divisione  prospettica  del 
piano  delle  figure,  che  ò  quella  che  serve  di  scala  al  tutto.  E 
Quand'anche  nel  piano  non  fosse  nessun  riparto,  basta  solo  lo 
scorto  della  posizione  della  prima  figura  più  avanti  nel  qua- 
dro ,  per  servire  di  norma  a  giudicare  se  gli  scorti  dell'altre 
figure,  e  vicine  e  lontane  dalla  prima  sieno  fra  loro  in  armo- 
nia per  ragione  di  distanza. 

Non  osservandosi  generalmente  ,  come  si  disse  ,  la  divi- 
sione prospettica  del  piano  in  un  quadro,  nessuno  fa  il  conto 
di  proporzione  sopra  gli  scorti  delle  figure  con  quelli  del  loro 
piano  per  intenderne  la  differenza,  o  sia  l'esagerazione.  Questa 
cosa  si  conosce  dai  figuristi  ,  i  quali  si  approfittano  tanto  di 
questa  non  curanza  di  chi  rimira  le  loro  produzioni,  e  quelle 
degli  altri,  che  punto  non  badano  alla  disarmonia  degli  scorti 
del  piano  con  quelli  delle  figure  da  loro  segnate.  Quindi  è  che 
ormai  sarebbe  cosa  ridicola  il  pretendere  che  essi  stiano  legati 
agli  scorti  del  pavimento  se  ha  divisione,  oppure  a  quelli  della 
prima  figura  del  quadro  che,  come  fu  detto,  serve  per  regolare 
gli  altri  delle   figure  più  lontane. 

La  disarmonia  degli  scorti  del  piano  con  quelli  delle  figure 
(sia  detto  con  pace),  o  non  è  rimarcata  da'  figuristi  per  di- 
fetto, o  è  battezzata  sotto  il  nome  di  esagerazione  dominante 
nel  quadro  ,  che  vuol  dire  tutto  è  fuori  della  giusta  misura  : 
ma   non  dicendosi   poi   tutta   la  causa  dell'esagerazione  ,   perchè 


21 

o  non  è  conosciuta  o  non  si  vuol  conoscere,  chi  dee  correg- 
gerla ,  levando  da  per  tutto  qualche  cosa  ,  accomoderà  in  un 
luogo  e  forse  guasterà  nell'altro,  perchè  le  figure  tutte  ,  osser- 
vate ad  una  ad  una,  non  sembreranno  alterate  sia  nelle  azioni 
sia  nei  movimenti ,  ma  vedute  poi  tutte  insieme  ,  appariranno 
slegate  per  causa  de' loro  scorti  che  non  fanno  l'effetto  dell'unione. 
Che  però  giovaci  il  così  ragionare  :  «  Se  nota  vi  fosse  la  causa  del 
difetto  direste  all'autore  del  quadro:  Voi  disegnaste  le  vostre 
figure  ad  una  ad  una,  e  non  avendole  vedute,  né  alla  distan- 
za che  fingete  nel  quadro  ,  né  mai,  se  copiate  sono  dal  vero  , 
avendone  cangiata  la  lontananza,  ma  avendole  voi  vedute  da 
vicino,  è  impossibile  che  gli  scorti  delle  vostre  figure  tornino 
naturali  a  quelle  varie  distanze  che  mostrate  nel  quadro.  Do- 
vete dunque  disegnare  tutte  le  vostre  figure  col  punto  di  di- 
stanza che  fissate  nel  quadro  ,  e  nel  segnare  la  posizione  di 
quelle  sul  piano  ,  dovete  sempre  osservare  la  divisione  pro- 
spettica degli  scorti  del  piano  stesso  per  occuparne  soltanto 
quella  tanta  parte  che  richiedesi  dalla  misura  naturale  di  quel- 
l'azione o  mossa  della  figura  che  segnate,  intesa  in  iscorto  se- 
condo la  ragione  di  quelli  del  piano  ». 

Ma  per  convincere  i  figuristi,  che  tutto  può  guastarsi  l'insieme 
delle  loro  produzioni  dalla  disarmonia  degli  scorti,  fingiamo  che 
un  di  loro  sappia  già  la  prospettiva  a  segno  di  poter  disegnare 
qualunque  pezzo  architettonico  che  da  lui  vogliasi  introdurre  nei 
suo  quadro,  e  gli  venga  detto:  voglio  che  mi  disegniate  in  pro- 
spettiva un  lungo  peristilio  di  un  cortile,  formato  di  tanti  inter- 
colonnii  tutti  eguali,  veduto  un  poco  per  fianco.  —  Esso  fa  subito 
la  sua  pianta,  colle  proporzioni  dell'ordine  che  vuole  5  deter- 
mina il  suo  punto  di  veduta  ,  e  forma  il  disegno  prospettico  del 
cortile,  e  poi  risponde  :  eccovi  la  cosa  da  voi  richiesta.  «  Scusate, 
gli  si  potrebbe  soggiugnere,  il  vostro  disegno  non  va  bene,  perchè 
avete  ristretti  gli  spazj  fra  colonna  e  colonna  ,  a  segno  che  a 
forza  di  ristringere  avete  in  fine  addossate  le    colonne  una  al- 
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l'altra,  ed  io  le  voglio  vedere  tutte  isolate,  sempre  con  egual 
proporzione  dello  spazio  che  hanno  gli  intercolonnii.  Fatemi 
adunque  il  disegno  a  questo  modo  ».  Il  povero  figurista  allora 
resta  attonito  dell'ignoranza  o  stramberia  di  colui,  e  gli  risponde 
subito:  «  Così  non  posso  disegnare,  perchè  a  motivo  di  tutti  que- 
gli spazj  ,  che  voi  vorreste  vedere  fra  colonna  e  colonna  ,  vi 
presenterei  quegl'intercolonnii,  uno  di  misura  diverso  dell'altro, 
ed  il  primo,  quantunque  vi  paresse  il  più  largo  di  tutti  ,  ver- 
rebbe ad  essere  il  più  ristretto,  e  poi  gli  altri  fin  dove  vedete 
che  l'una  colonna  va  a  coprire  l'altra,  se  volessi  a  queste  lascia- 
re del  vuoto  fra  mezzo  staccandole,  vi  si  mostrerebbero  di  pro- 
porzione mostruosi.  Ma  come  mai  e  perchè  ciò,  ripiglia  l'ordina- 
tore del  peristilio,  giacché  voi  signori  figuristi  disegnate  le  figure, 
e  le  vicine  e  le  lontane,  tutte  ad  un  modo?  Che  mai  avverrà, 
della  misura  de'  loro  scorti  e  de'  loro  movimenti  ,  se  tenete 
sempre  la  stessa  proporzione?  Non  hanno  anche  le  azioni  delle 
figure  e  i  loro  movimenti  tutti  una  misura  di  proporzione  come 
lo  ha  un  intercolonnio  ?  E  pretendereste  che  solo  si  guasti  lo 
scorto  dell'intercolonnio,  alterandolo,  e  non  quello  della  figura? 
E  non  è  questa  la  ragione  per  cui  vedete  ne7  vostri  dipinti 
quel  difetto  che  chiamate  col  nome  di  esagerazione  generale 
senza  saperne  la  causa?  E  non  è  tutta  alterazione  negli  scorti? 
Come  potete  vederne  il  giusto  insieme  delle  figure  in  lontano, 
quando  i  movimenti  .  o  sia  gli  scorti  loro,  sono  segnati  come 
se  fossero  veduti  da  vicino?  E  non  è  questa  ancora  la  ragione 
per  la  quale  tanto  stentate  a  far  comparire  le  figure  in  quella 
lontananza  che  volete,  e  per  cui  quantunque  vi  mettiate  nel  co- 
lorito tutta  la  possibile  degradazione  aerea,  pure  le  figure  vo- 
stre essendo  sempre  disegnate  nel  modo  che  le  vediamo  da  vi- 
cino, non  possono  mai  comparire  a  quella  distanza  che  volete 
figurare?  Imperocché  la  nostra  vista  non  può  mentire  la  cosa 
che  vede  fatta  in  un  modo,  quando  è  natura  e  non  arte  quella 
che  opera  il  nostro  vedere. 
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Da  queste  sole  osservazioni   che  abbiamo  fatte  devono  i  pit- 
tori   storici    conchiudere  ,    che    le   loro    composizioni    di    molte 
figure  ,  generalmente  non  hanno  né  possono  avere  giustezza  di 
prospettiva  ,  perchè  quantunque  le  loro    figure  ad  una  ad  una 
sieno   tutte  disegnale  egregiamente,    pure  non  avend' eglino  ac- 
comodati gli  scorti  alla  distanza  in   cui  appajono  ,    non  è  pos- 
sibile che  si  vedano  i  movimenti    e    le    azioni  di  quelle  figure 
in   una  misura  giusta  ,  se   tutte  sono  disegnate  come  se  fossero 
vedute    da    vicino.    Quindi    varrebbe    qui    la    ragione    di    colui 
che  voleva  vedere  negli    intercolonnii  uno  spazio    di  egual  lar- 
ghezza in  tutti  ,    anche    osservati    prospetticamente  per   fianco  , 
ciò    che    abbiam    dimostrato    impossibile.    Che    se    poi    la    pro- 
spettiva    delle    figure    in    lontano  ,    quantunque     appaja    esage- 
rata ,    faccia  in  noi  quell'inganno  che    basti  ,    ciò    avverrà    più 
per  effetto  di  convenzione  che    di    altro,    perchè    col  solo    ve- 
dere   una    figura    più  piccola  dell'altra,  sappiamo  che  ciò  suc- 
cede per  ragione  di  maggior  lontananza,   e  quindi  non  facciam 
altra    riflessione    sul    modo    ond'  essa  è  disegnata.  Ma    se    chie- 
dasi a  chiunque   rimira  la  figura  dipinta  in  lontano   «  Vi  pare 
che   vedreste    voi  a  tanta  distanza    quell'azione   o    quel    movi- 
mento così  rimarcato?   »    Egli  penserà    un    poco  e  poi  rispon- 
derà ,   »   mi  par  di  no.    »  In  fatti  ,  soggiunge  subito   «  mi  ac- 
corgo   che    quella    figura   s'avvicina    troppo   alla   mia   vista    ». 
Queste  osservazioni,  ne  siamo  certi,  sembreranno   frivole  a'  fi- 
guristi ;  ma  se  essi  nel  segnare  le  figure  una  più  in  lontano  del- 
l'altra   avessero    cura  di    delineare  i  loro    scorti    in    ragione    di 
lontananza,  è  cosa  sicurissima  che  tali  figure  comparirebbero  a 
quella  distanza  in  cui  vogliono  fingerle,   e  non  alleggerirebbero 
tanto  il  lor  colore  per  cacciarle  in  lontano   più    per  forza  che 
per  natura. 

Ma  i  figuristi  ci  dimanderanno  «  dove  trovate  mai  sì  fat- 
ta perfezione  di  prospettiva  nelle  figure,  e  vicine  e  lontane, 
che  pretendete  scorgere  ,  anche  nelle  opere  insigni  de'   celebri 
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pittori?  »  In  tutte  quelle,  vi  risponderemo,  che  ci  si  presentano 
senza  bisogno  di  ricerca  alcuna  ,  che  ci  soddisfano  in  modo  , 
che  non  troviamo  ne  che  aggiungere,  ne  che  levare,  nelle 
quali  tutte  le  cose  dipinte  fanno  in  noi  l'effetto  del  vero  senza 
il  minimo  contrasto  ,  le  quali  finalmente  vedute  e  rivedute  ci 
offrono  sempre  la  stessa  cosa.  «  Ebbene  (ci  potrebbono  essi  ri- 
spondere )  tutte  quest'opere  sublimi  che  dite  perfette  vengono 
studiate  e  copiate  ,  ma  nessuno  o  quasi  nessuno  arriva  a  far 
lo  stesso,  ne  a  ricavarne  quel  profitto  che  voi  vorreste  ».  E  qui 
noi  direm  loro  «  imparate  prima  la  prospettiva  nel  modo 
che  dovete,  ed  allora  vi  si  faranno  manifesti  sì  i  pregi  che  i 
difetti  tutti  di  quel  quadro  che  copiate  }  difetti  che  in  gran 
parte  vi  saranno  sempre  ignoti,  non  mai  analizzandosi  da  voi 
la  prospettiva  di  nessuno.   Così  operando,  approfitterete. 

La  pittura   in  generale  ,    anche    prima  del  suo  risorgimento  , 
non  ha  mai  mancato  di  celebri    Maestri  in    quanto    alle    teorie 
dell'arte}   perchè   la  prospettiva  era   conosciuta   prima   che  si  ar- 
rivasse a  disegnar  bene  la   figura,  ed  era  appresa  e  trattata  in 
allora  col  vero  suo  fondamento  :  ciò  che    vediamo    confermato 
dalle  opere    antiche    che  ci  rimangono    egregiamente    disegnate 
in  prospettiva.  Ma   dove  sono  ora  gli  Alberti  Durer,  i  Vincenzi 
Foppa  ,  i  Frati  Carnevali  ,  i  Carpacci  ,   i  Leonardi    da  Vinci  , 
e  gli  altri  famosi   prospettici   di  que'    tempi  ?  E  fra  i  più  mo- 
derni, dove  altri   Campi?  Abbiamo    alcuni  Trattati  di  prospet- 
tiva scritti  da  que'    famosi    vecchi    che    accennammo  :    ma   chi 
mai  gli  osserva?  Al    contrario    ci    sono    a'  dì    nostri    mille    au- 
tori   che    trattano  della   pittura    in    genere  ,    ma    quando    siamo 
all'oggetto    prospettiva  ,    tutti  ne  mostrano  il  bisogno    d'impa- 
rarla ,    nessuno  ne  parla  da   professore  ,    nessuno    mostra    i  di- 
fetti   in    cui    cade    facilmente    la    maggior    parte    de'     figuristi. 
Quindi    costoro    s'accontentano  di   mandare  i  lettori    od  il  pit- 
tore ai  soliti   e  comuni    trattati  di   prospettiva.    Così  se  la  sbri- 
gano   a  meraviglia,  perchè  la  maggior  parte  di  chi  scrive,  od 
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appena  e  superficialmente  la  conosce,  o  non  la  sa  come  dovrebbe 
sapersi  da  un  pittore  figurista.  Così  eglino  non  possono  mai  avere 
quella  forza  di  persuadere  i  giovani  figuristi  a  doverla  imparare 
fondatamente,  quando  costoro  vedono  che  gli  stessi  precettori 
dell'arte  loro    ne    parlano  freddamente. 

Ma    pure    udiamo    dirci    da'    figuristi   alunni    «  Voi    v'ingan- 
nale col  credere  che  non  impariamo  la  prospettiva  senza  il  vero 
fondamento  5    venite  a   vederci  nella  nostra    scuola  ,  e  resterete 
convinti  che  la  impariamo    come    voi    altri    prospettici  di  pro- 
fessione  «   Bravissimi  ,    vi    risponderemo  :    Dov'è    la    vostra   le- 
zione di  prospettiva  ?»    —    eccola  ,    vedete    un    pezzo    di    co- 
lonna col    suo  capitello    dorico  e  colla    sua    trabeazione  :    dopo 
questa   passerò   a  disegnare  l'ordine  jonico  e    fors' anche  il  Co- 
rinto: così  spero  in  breve  di  fare  tutto  il  mio  corso  di  prospet- 
tiva   «  Ottimamente?  Sapete    disegnare    un    piano    reticolato  in 
prospettiva  veduto  per  ogni  verso  ?»   —  Che    dite  mai  d'una 
operazione  sì  triviale?  Essa  è  stata   una   delle  prime   lezioni  »  — 
Ma  segnaste  voi  sopra  di  quel  piano  qualche  figura?  «  —  Che  ci 
entrano  queste  nella   lezione  di  prospettiva?  »  —  Come  adunque 
conoscerete  voi  l'accordo  degli  scorti   del  piano  con  quelli  delie 
figure  che  vorrete  disegnarvi  sopra?   «  —  Ma  questo  non  ci   fa 
di  bisogno,  perchè  noi  altri  figuristi  già  sappiamo  come  appog- 
gino sul  piano  le  figure,  non  mai  disegnandosi  da  noi  la  figura 
dal  nudo,  la  quale  non  istia  sul  pavimento,  onde  non   fa  biso- 
gno di   farne  la  prova    nelle    lezioni  di  prospettiva  ».  Ed  ecco 
con   sì  fatta    persuasione    perpetuata    ne'  figuristi    la    libertà    di 
poter    segnare    sopra    qualunque    piano  le  figure    senza    legame 
alcuno  colla   prospettiva  del    piano    medesimo.    Che  se  al   con- 
trario   le    prime    lezioni    del  pittore    figurista    non    fossero    che 
piani  degradati  ,    veduti  a  diversi    punti  di  distanza  ,  e  si  esi- 
gesse ch'ei   le  segni  sopra  piccole   composizioni  di  figura,  allora 
il  professore  farebbe  a  lui  conoscere  l'importanza  di  legare  gli 
soorti  delle  figure  con  quelli  dei  piano,  a  seconda  della  lonta- 
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nanza  figurata  nel  piano  slesso.  Così  a  poco  a  poco  gli  alunni 
figuristi  avvezzerebbero  V  occhio  a  scortare  di  più  lo  spazio  de' 
movimenti  tutti  delle  figure  ,  a  mano  a  mano  che  le  segnano 
in  lontano,  ed  allora  anche  i  pittori  operando  di  pratica,  lutti 
farebbero  ,  se  non  con  esattezza  di  prospettiva  ,  almeno  con 
tanta  approssimazione  da  poter  sempre  ottenere  una  maggior 
illusione  di  quella  che  ottengono  operando  ciecamente. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  dovrebbero  i  figuristi  compren- 
dere il  perchè  molte  volte  le  loro  composizioni  non  sempre 
abbiano  quell'insieme  che  cercano,  o  che  gli  altri  non  sanno 
in  esse  trovare,  e  si  accorgerebbero  che  1?.  causa  ne  è  appunto 
la  mancanza  di  prospettiva.  Che  ne  sia  il  vero,  eccone  la  pro- 
va. Un  bravo  prospettico  vuol  tracciare  un  disegno  architet- 
tonico di  sua  composizione  :  fa  il  suo  pensiero,  ne  forma  la 
pianta,  ne  determina  le  proporzioni  tutte  ,  ed  in  fine  esegui- 
sce il  disegno  con  esattezza  di  prospettiva.  Quindi  lo  mostra 
al  suo  intendente  amico  e  gli  domanda  :  Come  vi  piace  ?  e 
questi  risponde  :  il  vostro  disegno  è  fatto  egregiamente  3  non 
vedo  sproporzione  in  nessuna  parte  ,  tutto  è  di  buono  stile  : 
ma  che  direste  ?  La  vostra  composizione  ,  a  parlare  schietta- 
mente, non  mi  piace  :  non  trovo  né  bizzarria  ne  novità  di  pen- 
siero, ed  a  me  sembra,  scusate,  cosa  freddissima,  ed  ecco  tutto 
il  difetto  che  trovo.  Ma  il  prospettico  ripiglia  subito  »  Voi  ve- 
drete certi  sbagli  che  io  non  conosco,  e  non  mi  volete  dire  la 
verità;  forse  vi  saranno  degli  errori  di  prospettiva,  e  qualch'al- 
tro  di  sproporzione.  Voglio  quindi  mostrarvi  tutte  le  operazio- 
ni che  feci  per  formare  il  mio  disegno  in  prospettiva  —  No 
no,  vi  risponde,  tutto  avete  disegnato  benissimo,  ma  la  vostra 
composizione,  devo  ripeterlo,  non  mi  piace.  Ora  dimanderemo 
al  pittore  figurista  se  egli  nel  mostrare  l'opera  sua  di  cui  egli 
non  è  contento  ,  o  di  cui  non  son  paghi  gli  altri,  non  meriti 
la  medesima  risposta  che  fu  data  dall'amico  prospettico.  Se  tutto, 
diremo  allo  stesso  figurista,  si  trova   disegnato  nel  vostro  qua- 
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forse  piacere,  è  vero,  la  vostra  composizione  per  le  stesse  ra- 
gioni addotte  da  quell'amico  al  prospettico  medesimo,  cioè  non 
piacere,  perchè  il  soggetto  della  vostra  composizione  non  va  a 
genio,  e  non  per  altra  ragione:  ma  pure  è  ben  tutt' altra  cosa 
quando  uno  sentesi  dire  da  chi  rimira  il  suo  quadro  »  mi  pare 
che  la  tal  cosa  non  faccia  l'effetto  del  vero:  vedo  nell'insieme 
azioni  stentate  :  trovo  un  non  so  che  di  affastellato  nelle  figure 
sicché  Tocchio  mio  non  gira  bene  dappertutto:  se  guardo  le  fi- 
gure ad  una  ad  una,  parmi  di  non  trovar  difetto  alcuno  5  ma 
ciò  non  ostante  l'insieme  tutto  del  quadro  ,  o  sia  della  com- 
posizione ,  non  mi  soddisfa  j  vi  saranno  delle  esagerazioni  che 
io  bene  non  conosco. 

Se  le  parti  tutte  adunque  del  quadro  ,  o  sia  della  vostra 
composizione  non  fossero  mancanti  in  nessuna  cosa  ,  sì  nelle 
proporzioni  che  nella  prospettiva,  quando  chi  rimira  il  dipinto 
vi  dicesse  :  «  voi  avete  segnate  e  dipinte  benissimo  le  figure 
tutte,  ma  la  vostra  composizione  non  mi  piace,  perchè  il  sog- 
getto della  medesima  non  mi  va  a  genio  :  peccato  che  abbiate 
fatta  una  cattiva  scelta  »  sarebbe  d'uopo  conchiudere  :  «  quando 
il  vostro  quadro  è  giudicato  così,  e  nascono  tutti  quegli  altri 
dubbj  ,  e  in  vano  si  cerca  la  ragione  per  iscioglierli  ,  è  certo 
ch'esso  manca  di  prospettiva  ,  e  manca  di  quel  giusto  e  tutto 
insieme  che  vi  si  vorrebbe  trovare .  Così  diremo  a'  figuristi  : 
«  dovete  sempre  più  essere  convinti  che  col  disegnare  di  pratica 
gli  scorti  tutti  delle  figure,  non  sempre  s'indovina  il  giusto,  an- 
che dai  più  valorosi,  e  per  ciò  le  loro  cose  non  sono  sempre 
eguali  di  merito. 
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CAPITOLO    II. 

MENTE  DI  GIUSTO  SI  PUÒ  DISEGNARE  IN  PROSPETTIVA  ,  SE  NON  SI 
DEDUCA  UÀ  UNA  MISURA  GEOMETRICA  ,  DI  QUALUNQUE  COSA  O 
RIPARTO. 

Per  quanto  vera  sia  una  tal  cosa  ,  ed  approvata  da  tutti  i 
prospettici  ,  la  vediamo  non  di  meno  contrastata  dai  pittori  fi- 
guristi, perchè  tutto  disegnano,  senza  mai  dedurre  da  nessuna 
misura  geometrica,  ciò  che  riguardala  prospettiva  delle  figure. 
Se  essa  hastasse  per  poter  provare  ch'eglino  operano  egualmente 
bene  in  prospettiva,  al  pari  di  chi  deduce  le  proprie  cose  da 
dati  sicuri  e  misurati,  noi  non  istaremmo  più  a  combattere  se 
sia  o  no  falsa  la  loro  libera  maniera  di  segnare  prospetticamente 
le  figure.  Che  se  poi  la  loro  ragione  vale  solo,  perchè  nessuno 
li  fa  render  conto  di  ciò  che  fanno,  allora  diremo  che  troppo 
si  fidano  della  non  curanza  degli  altri ,  perchè  in  fine  essi  non 
conoscono  nemmen  il  loro  proprio  inganno. 

Per  persuadere  dunque  i  figuristi  ,  che  senza  fissare  le  mi- 
sure geometriche  ,  non  può-  alcuna  cosa  giustamente  disegnarsi 
in  prospettiva  ,  converrebbe  che  potessimo  ad  essi  mostrare 
due  quadri  di  composizione  e  di  figure  simili  ,  uno  disegnato 
con  tutta  la  bravura  di  sola  pratica,  l'altro  con  tutte  le  teorie 
dell'arte  prospettica.  Chi  mai  crederebbe  che  questi  due  quadri 
possano  avere  in  tutto  la  stessissima  relazione  di  proporzione? 
Il  pretenderlo  sarebbe  la  stessa  cosa  che  il  voler  vincere  al 
lotto.  Se  una  tal  combinazione  è  quasi  impossibile,  come  mai 
si  pretenderà  di  poter  disegnare  le  figure  ,  secondo  que'  punti 
tutti  sopra  di  un  piano  scortato,  senza  conoscere  né  fissare  la 
precisa  distanza  ?  eppure  ci  rispondono  «  Noi  altri  figuristi 
il  facciamo  con  successo,  l'occhio  nostro  ci  guida  abbastan- 
za per  poterlo  fare  alle  situazioni  che  vogliamo.  »  —  Lode  al 
cielo.  Noi  vi  concederemo  che  lo    possiate    fare  per   approssi- 
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coazione}  ma  che  voi  lo  sappiate  fin  a  quel  punto  cui  è  d'uopo 

giugnere  ,  non  ve  lo  possiamo  accordare;  vedendo  noi  che  se- 
gnate, cancellate  e  nuovamente  disegnate  tante  cose,  fin  tanto 
che  l'occhio  vostro  in  qualche  modo  si  accontenti  ;  ma  se 
taluno  rimiri  la  cosa  che  avete  disegnata,  e  vi  dica  :  «  mi  pare 
che  abbiate  troppo  scortata  quella  parte  ,  vedete  un  poco  di 
allargarla*  quest'altra  invece  mi  pare  che  abbia  troppo  fianco, 
diminuitelo  alquanto  ».  Voi  accomodate  tosto  ogni  cosa,  ma, 
per  così  dire,  sempre  a  tentone,  perchè  ne  prima  né  dopo 
sapete  mai  usare  della  giusta  misura.  Che  se  all'incontro  le 
cose  che  disegnate  fossero  dedotte  da  misure  certe  ,  voi  stessi 
ne  comprendereste  il  punto  della  loro  giustezza,  né  titubereste 
tante  volte  se  sia  o  no  da  accomodarsi  quello  scorto ?  o  quel- 
l'altro oggetto  che  sentite  rimarcato  di  mancanza  o  di  esagera- 
zione; e  che  a  voi  non  sembra  tale  5  e  sareste  allora  in  grado 
di  meglio  conoscere  se  la  critica  provenga  da  uno  che  sap- 
pia o  creda  di  sapere  ,  onde  potervi  regolare  se  dobbiate  o 
no  ,  e  fin  dove  far  a  modo  suo  «  Dunque  diranno  i  figuri- 
sti ,  dovremmo  anche  noi  fare  la  pianta,  come  voi  architetti 
prospettici  ,  e  segnare  la  posizione  de'  piedi  delle  nostre  fi- 
gure sul  pavimento  ,  e  tutte  le  misure  delle  azioni  e  movi- 
menti tutti  delle  medesime  ?  »  — -  Certamente  ,  quando  vo- 
gliate disegnare  in  prospettiva  ,  come  si  dee  e  non  come  si 
vuole:  ma  siccome  sarebbe  una  cosa  da  pazzo  il  pretenderlo, 
così  basterebbe  almeno  che  qualche  volta  ne  faceste  la  prova, 
onde  conoscere  la  differenza  tra  il  segnare  di  pratica  ed  il 
seguire  le  giuste  teorie  ;  ed  imparereste  allora  a  scoprire  non 
solo  le  vostre  macchie  ,  ma  anche  quelle  che  sono  negli  al- 
trui dipinti  dove  prima  non  vedevate  che  tutta  luce. 

Ma  potrebbero  i  figuristi  domandarmi  «  voi  che  siete  prospet- 
tico di  sole  linee  architettoniche  ;  fingete  ora  d'essere  figurista 
come  noi,  e  diteci  il  modo  che  terreste  per  disegnare  gli  scorti 
delle  figure  in  modo  che  siano  in  armonia  con  quelli  del  piano  ». 
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Eccomi  pronto  a  soddisfarvi.  Fatto  che  avessi  il  mio  schizzo 
della  composizione  di  quel  soggetto  che  voglio,  lo  ridurrei  nel 
modo  più  finito  che  potessi,  per  concepirne  meglio  l'effetto  del- 
l'insieme delle  figure.  Osserverei  quindi  la  quantità  delle  figure 
medesime  che  entrano  in  quel  mio  disegno,  e  vedendo  che  il 
loro  numero,  e  tutte  come  sono  disposte,  potrebbero  veramente 
stare  nella  camera  del  mio  studio  ,  o  in  qualche  altra  che  mi 
tornasse  più  comoda  ,  farei  sul  pavimento  di  questa  stendere 
tanti  fogli  di  carta,  quanti  bastassero  per  formarne  il  piano  (*) 
che  occuperebbero  le  persone  reali  ,  messe  in  quelle  posizioni 
e  in  quei  movimenti  ,  e  con  que'  pochi  accessorj  ,  come  ap- 
pajono  nel  disegno  (**)  ;  il  tutto  in  somma  ,  come  se  dovesse 
rappresentare  al  vivo  la  scena  del  mio  quadro.  Quindi  ve- 
duto che  tutta  quell'area  coperta  dalla  carta  è  sufficiente  al 
mio  intento  ,  farei  incollar  insieme  questo  grande  strato  ,  ed 
asciutto  che  fosse  incomincerei  verso  il  piede,  o  l'estremità  in- 
feriore della  carta  stessa  AB  ,  fìg.  i,  a  tirarvi  una  linea  oriz- 
zontale AB,  e  divisa  questa  per  metà,  vi  alzerei  una  perpen- 
dicolare CD  per  avere  la  linea  del  mezzo  e  la  squadra  che 
m'abbisogna.  Dopo  ,  alla  distanza  di  un  braccio  nostro  dalla 
linea  orizzontale  AB  in  su  tirerei  tante  linee  equidistanti  e 
paralelle  a  questa  sino  al  fine  della  carta  ,  e  tanto  farei  per 
in  piedi,  o  sia  al  lungo  ,  tirando  altrettante  linee  paralelle  a 
quella  del  mezzo,  a  distanze  parimenti  d'un  braccio,  per  avere 
così  il  mio  piano  di  carta  tutto  reticolato  in  tanti  quadratela 
di  una  misura  che  mi  è  nota.  Preparato  in  questo  modo  il  pa- 
vimento ABES  ,  fìg.  i,  che  mi  abbisogna  ,  procurerei  di  tro- 
vare tante  persone  adatte  a  formare  col  vero  la  scena  del  mio 
quadro  (  fig.  i  ).  Trovate  adunque  che  le  avessi  tutte,  anderei 
disponendole   sopra  la  carta  reticolata  in  quelle  posizioni  e  in 


O    Vedi  la  fig.   i  ,  tav.  II. 
(**)  Fig.  2,  tav.  II. 
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que'  movimenti,  come  sono  rappresentate  nel  mio  disegno,  dando 
a  ciascuna  quella  distanza  naturale  che  si  trova  fra  persone  le 
quali  o  discorrono,  o  agiscono,  oppur  quella  che  basti  per  far  l'a- 
zione che  non  fanno,  ma  che  si  vede  che  dovrebbero  fare,  met- 
tendo ancora  a  luogo  quegli  accessorj  obbligati  colle  figure  e 
coli1  azione  per  quanto  fare  si  possa  ;  in  somma  farei  in  modo 
che  ogni  oggetto  disposto  fosse  senza  affettazione  ,  e  collocato 
naturalmente  senza  che  troppo  vi  si  conosca  l'arte  dell'ordine 
o  d'una  monotona  disposizione. 

Composta  così  la  viva  scena  del  mio  quadro,  farei  rimanere 
tutti  fermi  que'  modelli  nelle  loro  azioni ,  e  prendendo  delle 
punte  di  carbone  ,  già  preparate  ,  anderei  contornando  sulla 
carta  la  posizione  de'  piedi  (*)  ,  sì  delle  persone  come  delle 
sedie  ,  e  di  qualsivoglia  altro  mobile  che  mai  vi  fosse  ,  e  per 
conoscere  poi  di  chi  sieno  que'  contorni  fatti,  gli  anderei  con- 
trassegnando con  lettere  o  numeri  ,  che  avessi  già  segnati  so- 
pra le  figure  nel  mio  disegno,  onde  non  mi  potesse  dopo  na- 
scere confusione  .  Finito  così  di  contornare  tutto  ciò  che  si 
appoggia  sopra  la  carta  reticolata  ,  ringrazierei  quelle  persone 
del  loro  favore ,  e  lascerei  loro  la  piena  libertà  d'andarsene. 

Ecco  fatta  in  carta  la  pianta  della  distribuzione  delle  figure 
del  mio  quadro  ?  senza  compasso,  né  altro  impiccio  di  misure. 
Ora  per  disegnar  il  cartone  del  mio  quadro  (  fig.  3  )?  di  cui 
abbia  stabilita  la  grandezza,  devo  per  prima  cosa  determinare 
la  grandezza  delia  figura  eh' è  più  avanti  nel  quadro  ,  sem- 
pre supposta  ritta  in  piedi  .  sebbene  non  lo  fosse  ,  per  trarne 
la  giusta  altezza  ,  e  questa  dividere  in  tre  parti  ,  ritenendola 
di  tre  braccia  ,  come  misura  ordinaria  di  una  persona  :  una 
di  queste  mi  dee  servire  per  dividere  il  piano  prospettico  che 
voglio  fare  nel  mio  quadro  ;  giusta  quella  linea  dove  cade  la 
posizione  della  prima  figura   misurata.  Stabilisco  dunque  il  mio 

(*)  Vedi  la  fig.    i  ,  tav.  II. 
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punto  di  veduta  e  di  disianza  ,  e  l'altezza  di  quello  dell' oriz- 
zonte, e  riduco  in  prospettiva  tutta  quella  parte  di  piano  che 
mi  abbisogna  nel  quadro  diviso  in  tanti  quadratela ,  che  figu- 
rano quelli  che  ho  segnali  sulla  carta  grande  geometricamente. 
Fallo  ciò  ,  incomincio  a  disegnare  la  figura  che  dissi  la  più 
avanti  nel  quadro:  ma  prima  di  segnarla  devo  andar  a  vedere 
sulla  mia  pianta  di  distribuzione  fatta  col  vero  ;  per  conoscere 
come  appoggi  sul  piano  ,  e  quanto  preciso  spazio  ne  occu- 
pi ,  se  lutto  un  quadratello,  o  parte  di  uno  e  parte  dell'altro 
in  contatto  :  quindi  veduto  come  stia  ,  vo  nello  stesso  modo 
segnando  la  posizione  di  quella  figura  colla  proporzione  dello 
scorto  del  quadratello  del  piano  prospettico  del  quadro,  come 
si  trova  segnato  in  quel  punlo  che  voglio  ,  tenendo  in  iscorto 
la  stessa  ragione  di  spazio  che  vedo  nella  pianta  geometrica  , 
per  quanto  riguarda  l'occupazione  della  superficie  e  non  delle 
altezze. 

Segnata  così  la  prima  figura  nel  piano  prospettico  del  mio 
quadro  o  del  cartone  ,  e  tenuta  la  sua  posizione  in  quel  qua- 
dratello od  in  più,  secondo  può  occorrere,  stabilisco  questa  si- 
tuazione qual  punto  fisso,  per  poter  poi  segnare  colla  ragione 
del  piano  tulte  le  altre  figure  come  stanno  distribuite  sulla 
carta  grande  ,  che  ora  chiamerò  vera  pianta  della  composi- 
zione. Venendo  dunque  a  segnare  la  seconda  figura  ,  quando 
sul  disegno  la  sua  lettera  od  il  numero  secondo  è  rimarcato  , 
trovo  sulla  pianta  lo  stesso  numero  ,  e  vedo  subito  in  qual 
quadratello  ed  a  quale  distanza  trovisi  la  posizione  della  se- 
conda riguardo  alla  prima,  e  veduto  dove  stia,  ricerco  poi  lo 
stesso  sul  piano  prospetlico  che  ho  segnato  sul  cartone  ,  per 
trovare  il  medesimo  quadratello  o  più  di  uno  ,  se  più  ne  oc- 
cupa quella  figura,  corrispondenti  a  quelli  della  pianta  :  quindi 
vi  segno  la  posizione  della  figura  medesima  ,  scortandola  sem- 
pre in  ragione  o  dello  spazio  geometrico  che  vedo  occupato  in 
pianta  dal  movimento  de'  piedi,  o  del  modo  in  cui  si  trova.  Così 
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ripeto  a  mano  a  mano  che  vo  disegnando  le  altre  figure  ; 
trovando  in  quel  modo  a  ciascuna  la  propria  sua  posizione.  Così 
pratico  ancora  per  segnare  la  giusta  situazione  delle  sedie,  de' 
tavolini  ,  ec,  se  vi  sono,  il  tutto  osservando  prima  sulla  carta 
grande  per  trasportarlo  a  suo  luogo  nel  piano  prospetticamente 
reticolato  del  quadro. 

Da  questa  sola  descrizione  di  operazioni  che  fingemmo  per 
segnare  gli  scorti  delle  figure  in  armonia  con  quelli  del  pia- 
no ,  ognun  vede  che  dovendosi  di  tutte  le  figure  cercare  la 
loro  precisa  posizione  sul  piano  a  quella  distanza  che  si  tro- 
vano l'una  dall'altra  ,  e  dovendosi  disegnare  tutti  i  loro  scorti 
de'  movimenti  in  que'  quadratelli  del  piano  segnato  nel  quadro 
(  già  scortati  anch'essi  in  ragione  di  lontananza  )  colla  mede- 
sima proporzione  degli  spazii  che  occupano  sul  piano  della  carta 
geometricamente  reticolato,  non  si  può  a  meno  di  segnare  tutti 
gli  scorti  delle  figure  e  degli  accessori  sempre  in  armonia  colla 
naturale  degradazione  di  quelli  del  piano  senza  imbarazzo  al- 
cuno di  misure.  In  questo  modo  9  quando  provar  si  voglia  coi 
vero  qualunque  composizione  di  figure,  sia  pur  numerosa,  basta 
che  venga  da  noi  divisa  in  que'  pezzi  o  gruppi  che  vogliamo, 
e  che  quella  parte  di  figure  trovisi  disposta  sopra  di  una  carta 
reticolata  in  grande.  Noi  le  potremo  allora  disegnar  egualmente 
sopra  di  un  altro  piano  prospetticamente  reticolato  ,  procu- 
rando però  sempre  di  tenere  la  stessa  proporzione  degli  spazii 
geometrici  occupati  dalle  figure  in  superficie  ,  anche  ne'  qua- 
dratelli scortati  del  piano. 

Ma  ci  diranno  i  figuristi  che  non  tutti  i  piani  prospettici, 
sono,  ne  possono  essere  sempre  regolari  per  applicarvi  quella 
divisione  che  fatta  abbiamo  sulla  carta.  Eccone  la  risposta  :  o 
si  finga  orizzontale  il  piano  delle  vostre  figure,  come  sono  ge- 
neralmente i  piani  delle  piazze  e  di  luoghi  simili,  o  si  fingano 
altri  piani  di  stanze  ignobili  che  non  abbiano  riparto  alcuno 
di    pavimento  ,  e  sempre  potete    fare    una    divisione    supposta , 
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in  qualunque  luogo  piano  mettiate  le  vostre  figure  ;  perchè  gli 

spazii  ch'esse  occupano  stanno  sempre  nella  medesima  ragione 
di  proporzione.  Così  fatta  che  abbiate  la  vostra  divisione  in 
qualunque  piano  orizzontale  solo  per  norma  ,  vi  potete  dise- 
gnare tutte  le  figure  che  volete,  sempre  coi  loro  scorti  in  ar- 
monia con  quelli  del  piano,  quindi  colla  giusta  degradazione 
di  lontananza. 

Terminato  poi  che  abbiate  di  segnare  le  vostre  figure,  can- 
cellate quella  divisione  che  avete  fatta  per  sola  direzione  ,  e 
dipingete  poi  il  piano  a  modo  vostro.  Che  se  poi  quelle  figure 
debbano  dipignersi  sopra  un  piano  irregolare  j  cioè  né  tutto 
orizzontale,  ne  tutto  in  pendio,  in  ogni  modo  se  volete  cono- 
scere la  ragione  degli  scorti  delle  Ggure  tutte,  e  delle  vicine  e 
delle  lontane  è  sempre  necessario  che  facciate  una  tale  supposta 
divisione  di  piano  orizzontale,  perchè  in  qualunque  sito  e  di- 
stanza vengano  da  voi  segnate  le  figure,  saprete  come  regolare 
gli  scorti  de1  loro  movimenti.  Dopo  le  alzerete,  le  abbasserete, 
secondo  la  irregolarità  che  volete  nel  piano,  quando  vi  sono 
già  noti  i  loro  scorti  a  quella  distanza  ;  supponendo  però  sem- 
pre che  vi  sappiate  regolare  nelle  figure  vicine,  le  quali  alzate 
od  abbassate  sensibilmente,  possono  in  certo  modo  mostrare 
degli  scorti  diversi  ,  il  che  tutto  col  vero  mettendo  in  azione 
il  vostro  modello  sopra  la  carta  reticolata  ,  ne  potete  fissare  i 
punti,  calando  de'  fili  su'  punti  estremi  dell'estensione  che  oc- 
cupa in  pianta  tutta  la  figura  in  quella  tale  azione,  e  vedrete 
subito  come  segnare  gli  stessi  punti  nella  reticola  del  piano 
prospettico  del  vostro  quadro:  quindi  alzando  in  que'  punti 
varie  linee  perpendicolari,  saprete  che  a  qualunque  altezza  se- 
gniate la  figura  ,  la  dimensione  dell'azione  di  quella  non  può 
mai  oltrepassare  que'  punti  delle  linee  alzate  :  così  volendo  voi 
essere  precisi  negli  scorti  ,  in  qualunque  modo  vogliate  segnar 
le  figure,  sapete  farlo. 

È  d'uopo  dunque  conchiudere  che  senza  una  tal  divisione,  o 
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vera  o  supposta  nel  piano  che  dicemmo  ,  nulla  di  preciso  si 
può  disegnare  da'  figuristi  in  prospettiva  ,  riguardo  agli  scorti 
de'  movimenti  delle  figure  vedute  a  più  distanze}  e  che  se  essi 
tutto  disegnano  senz'altra  divisione;  e  tutto  fanno  per  sola  bra- 
vura di  pratica,  devono  convincersi  che  possono  solo  approssi- 
marsi ad  una  tal  quale  giustezza  di  prospettiva,  tanto  nelle  figure, 
che  negli  altri  oggetti  ,  copiando  dal  vero  ;  come  uno  può  a 
forza  di  esercitarsi  ,  tirando  a  segno  avvicinarsi  a  quello  del 
bersaglio,  in  cui  colpisce  quando  non  sa,  e  non  quando  vuole. 

CAPITOLO    III. 

INGANNO  DI  PROSPETTIVA  IN  CUI  CADONO  FACILMENTE  I  PITTORI 
NEL  COPIARE  DAL  VERO  OGNI  FIGURA  CHE  METTONO  NEL  LORO 
QUADRO. 

Fatto  che  abbiano  i  figuristi  il  disegno  di  un  quadro,  vanno 
preparando  a  parte  a  parte  i  loro  studj  sul  vero:  così  eglino  si 
pongono  a  disegnare  ad  una  ad  una  le  figure  dal  modello,  messo 
in  quell'azione  portata  dalla  loro  composizione,  senza  mai  pen- 
sar al  punto  di  distanza  che  hanno  fissato  ,  o  che  devono  fis- 
sare in  cui  veder  le  figure  del  loro  quadro,  solo  cercando  di  ve- 
der meglio  che  possono  ad  una  distanza  comoda  l'insieme  tutto 
della  figura  che  copiano  dal  vero.  Quindi  a  mano  a  mano  che 
vanno  cambiando  il  modello  per  trasformarlo  in  quell'altra  fi- 
gura che  vogliono  ,  senza  pensar  punto  se  quella  figura  in  di- 
segno sia  ad  una  distanza  maggiore  o  minore  della  prima,  co- 
piano ancora  alla  medesima  lontananza  ,  o  ad  una  pressoché 
eguale  lo  stesso  modello.  Così  fanno  per  tutte  l'altre  figure  se 
ne  hanno  bisogno,  senza  mai  curarsi  della  distanza  di  veruna. 
Terminati  tutti  questi  parziali  disegni  delle  figure  che  vogliono, 
li  vanno  poi  segnando  in  grande  nel  loro  quadro,  persuasi  che 
tutte  insieme  quelle  figure,  perchè  disegnate  dal  vero,  debbano 
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fare  il  loro  effetto  di  prospettiva.  Ma  oh  quanto  mai  costoro  s'in- 
gannano nel  crederlo!  Quelle  figure  si  troveranno  benissimo  di- 
segnate in  prospettiva  a  quel  punto  di  veduta  e  di  distanza  os- 
servata isolatamente,  ma  disegnate  tutte  che  sieno  nel  quadro, 
dovendo  figurare  d'essere  osservate  da  un  punto  solo  di  veduta 
e  di  distanza  r  a  quella  situazione  in  cui  suppongonsi  ,  ed  es- 
sendo tutte  copiate  dal  vero  ,  vedute  da  vicino  ,  come  se  tutte 
fossero  equidistanti,  è  impossibile  che  i  loro  scorti  tornino  bene 
a  quella  maggior  distanza  figurata  nel  quadro}  perchè  già  sap- 
piamo che  una  cosa  veduta  in  iscorto,  quanto  più  da  noi  si  al- 
lontana, tanto  più  si  ristringe  lo  scorto  medesimo:  così  dee 
succedere  anche  delle  azioni  e  movimenti  delle  figure  ,  altri- 
menti varrebbe  sempre  la  ragione  di  quello  che  voleva  ve- 
dere gli  spazii  degli  intercolonnii  sempre  eguali  ,  prospettica- 
mente disegnati  per  fianco.  Quindi  è  che  il  figurista  dovendo 
disegnare  uno  che  corre,  uno  che  fa  un'azione  smaniosa,  due 
che  si  battono,  o  qual  si  sia  altro  movimento,  a  mano  a  mano 
che  li  va  segnando  in  lontano,  dee  tutti  i  loro  movimenti  scor- 
tare in  proporzione  della  distanza  in  cui  li  finge  ;  altrimenti 
vedrà  come  da  vicino  una  figurina  che  corre,  e  non  una  grande 
che  corre  in  lontano  ,  ed  a  questa  circostanza  (sia  detto  con 
pace  )  ancor  nessuno  sta  attento  ,  o  sono  rarissimi  quelli  che 
colpiscano  nel  vero. 

Conchiuderemo  dunque  esser  indispensabile  ,  che  il  pittore 
volendo  disegnare  dal  vero  qualunque  cosa  o  figura  per  istudio 
del  suo  quadro,  dee  sempre  tenere  copiando  la  stessa  distanza 
nella  quale  vuol  fingere  nel  quadro  medesimo  situato  quel- 
l'oggetto, intendendo  sempre  che  la  distanza  possa  praticarsi 
nel  luogo  ove  disegna  ,  perchè  quando  non  lo  possa  ,  ecce- 
dendo quella  che  figura  nel  quadro  ,  allora  può  benissimo  se- 
gnare la  figura  nel  modo  che  gli  è  possibile,  e  trasportandola 
poi  nel  suo  quadro  ,  dee  adattare  i  suoi  scorti  delle  azioni  a 
quelli  del  piano  ,    provando    prima  col    modello    sopra   di  una 
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carta  reticolata  nel  modo,  che  dicemmo,  l'azione  e  l'occupazione 

sul  piano  della  figura  5  altrimenti  verrà  a  mostrare  quella  mi- 
scellanea di  scorti  che  o  fanno  comparire  esagerati  gli  oggetti 
di  cui  sono  parte ,  o  contrastano  in  ogni  modo  l'effetto  della 
giusta  prospettiva  di  lontananza  ,  senza  che  tante  volte  si  co- 
nosca da  dove  provenga  il  difetto. 

CAPITOLO    IV. 

MODO  LICENZIOSO  ,  0  SIA  DI  CONVENZIONE  ;  USATO  DAI  FIGURISTI 
NEL  DISEGNARE  IL  CAMPO  DI  QUALCHE  FIGURA  VEDUTA  INTERA  , 
PARTICOLARMENTE  De'  RITRATTI  DIPINTI  IN  UN  PIANO  CAMPE- 
STRE, CHE  COLLA  LORO  GRANDEZZA  OCCUPANO  LA  MAGGIOR  PARTE 
DEL  VANO  DEL  QUADRO  ,  E  LASCIANO  VEDERE  UN  BASSO  ORIZ- 
ZONTE ,  CONTRADDETTO  DALLA  NOSTRA  POSSIBILE  MANIERA  DI 
VEDERE. 

È  costume  d'una  gran  parte  de'  figuristi,  quando  dipingono 
ritratti  interi  ,  di  abbellire  il  loro  quadro  con  qualche  ve- 
duta campestre,  e  per  lasciar  campeggiare  più  che  possono  la 
figura  del  ritratto  3  segnano  in  basso  tutta  quella  veduta  este- 
sissima con  alberi,  casolari  o  piccoli  villaggi,  collinette  e  monti 
ancora  ,  il  tutto  al  disotto  della  linea  del  punto  orizzontale 
del  ritratto.  Noi  dimanderem  loro,  se  quando  camminano  per 
una  lunga  via  piana  che  in  fondo  abbia  una  casa,  veder  pos- 
sano il  suo  tetto  al  disotto  del  loro  orizzonte  ,  come  pure  gli 
alberi,  le  colline,  i  monti,  ec. ,  e  se  possano  vedere  le  persone 
in  lontano  che  arrivino  appena  all'altezza  del  loro  ginocchio. 
Ma  ci  risponderanno  alcuni:  noi  intendiamo  che  il  punto  della 
linea  orizzontale  sia  fissato  al  di  sotto  dell'  altezza  della  figura 
del  ritratto,  a  segno  che  gli  oggetti  in  lontano  possano  vedersi 
al  di  sotto  dell'altezza  del  medesimo.  Ma  come,  risponderemo, 
potete   voi  far   credere  che  abbiate  inteso  di   segnare  il    vostro 
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orizzonte  più  basso  del  naturale  della  figura  del  ritratto,  quando 
mostrate  il  piano  alto  a  segno  che  ci  fa  conoscere  che  l'altezza 
del  punto  di  veduta  fu  da  voi  presa  all'altezza  naturale  della 
figura  dipinta?  Perchè  e  dalla  maniera  che  disegnate  i  primi 
oggetti  sul  piano,  e  dallo  scorto  della  posizione  de1  piedi  della 
figura  subito  si  conosce  se  quella  figura  sia  veduta  col  punto 
alto  o  piuttosto  col  basso:  così  se  spiegate  l'estensione  del  piede 
in  modo  che  non  si  possa  vedere  tutta,  fuorché  all'altezza  natu- 
rale di  una  persona  che  ne  rimira  un'altra  simile,  allora  senza 
accorgervi  già  avete  fissato  nel  quadro  il  punto  della  linea  oriz- 
zontale. Come  diremo  adesso,  potete  pretendere  di  segnar  un 
altro  orizzonte  più  basso  del  primo?  Converrebbe  che  chi  ri- 
mira il  vostro  quadro  avesse  la  statura  di  un  fanciullo  ,  per 
accomodare  l'altezza  del  punto  orizzontale  come  voi  la  vorre- 
ste, ma  chiunque  sia  di  fanciullesca  statura  vedrà  sempre  minor 
piano  di  quello  che  possa  vedersi  da  una  persona  alta,  ed  in 
ogni   modo  vedrebbe  l'assurdità   dei  due   orizzonti. 

Dee  dunque  il  pittore  figurista  persuadersi  che  il  disegnare 
in  tal  modo  è  contrario  alla  maniera  possibile  del  nostro  ve- 
dere: quindi  è  un  rappresentar  il  vero  in  una  maniera  falsala 
meno  non  si  voglia  supporre  la  figura  del  ritratto  di  una  gran- 
dezza più  che  gigantesca,  per  poter  segnare  il  punto  orizzon- 
tale tanto  al  di  sotto  della  medesima,  od  a  meno  che  tutto  cre- 
dere debbasi  disegnato  per  convenzione. 

Quando  poi  voglia  il  figurista  segnare  il  suo  campo  del  ri- 
tratto nel  modo  ch'egli  desidera  ,  cioè  che  tutta  la  veduta  del 
campo  stia  al  di  sotto  del  punto  orizzontale  del  quadro  ,  dee 
fingere  la  figura  del  ritratto  posta  sopra  un'altura  ,  in  modo 
che  possa  intendersi  che  il  suo  orizzonte  è  al  di  sopra  di  tutto 
ciò  che  vede:  ed  allora,  e  case  ed  alberi,  e  colline  e  monti,  ed 
insomma  ogni  cosa  può  disegnarsi  anche  all'altezza,  se  si  vuole, 
del  ginocchio  della  figura  del  ritratto:  ma  dee  il  pittore  far  co- 
noscere la  divisione  del  piano  dove  trovasi  la  figura  da  quello  che 
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finge  nel  basso  a  grande  lontananza,  e  non  mai  unirli  insieme, 
mostrando  nella  separazione  quel  taglio  deciso  di  tinte  alleg- 
gerite, che  il  vapore  dell'aria  vi  frappone,  e  con  cui  vela  in- 
sensibilmente gli  oggetti  in  lontano,  fino  al  punto  di  non  più 
riconoscere  che  il  suo  tutto  o  l'insieme  come  è  veduto  dal  vero. 
Dal  fin  qui  detto  ,  comprenderassi  ancora  che  il  capo  di 
una  figura  grande  dipinta  in  piedi  in  campo  aperto,  sopra  di 
un  piano  che  si  veda  tutto  orizzontale  ,  non  può,  parlandosi 
di  statura  ordinaria,  campeggiare  tutto  nell'aria,  ma  a  rigore 
appena  in  quella  poca  parte  che  resta  al  di  sopra  degli  occhi, 
a  meno  che  il  piano  non  sia  un  immenso  deserto  ,  o  termini 
colla  veduta  di  qualche  gran  lago  o  mare  ,  senza  il  minimo 
promontorio.  Ma  i  figuristi  diranno  per  loro  difesa  ,  che  anche 
i  più  celebri  pittori  si  presero  molte  volte  una  tale  licenza 
nel  dipingere  le  lontananze  ,  senza  tanto  osservare  il  rigore 
del  punto  orizzontale  ,  che  un  solo  fosse  e  per  le  figure  e 
per  la  veduta  del  campo  ,  e  ne  usarono  due  per  estendere 
in  piccolo  più  che  potevano  l'amenità  del  campo  medesimo 
nella  poca  situazione  che  rimaneva  dopo  quella  della  figura 
grande  ,  o  di  quelle  altre  che  occupano  per  solito  la  mag- 
gior parte  del  quadro.  Ciò  vuol  dire  che  tante  cose  dipinte  , 
per  se  stesse  naturali,  considerale  isolatamente  sono  sempre  bel- 
lissime ,  e  fanno  ancora  il  loro  effetto  di  piacevole  inganno: 
quindi  que'  pittori  si  lasciarono  vincere  da  un'illusione  in  certo 
modo  separala  da  quella  della  figura.  Ma  se  chi  rimira  il  loro 
quadro  si  mette  poi  a  riflettere  che  una  figura  in  piedi  (peg- 
gio seduta)  presentasi  in  modo  che  la  sua  metà  campeggia  nel- 
l'aria e  l'altra  in  ameno  paese  ,  senza  interruzione  alcuna  di 
piano  ,  onde  si  possa  credere  che  tutta  quella  veduta  stia  al 
di  sotto  del  luogo  dove  trovasi  la  figura  ,  allora  conoscerà  su- 
bito che  il  paese  dipinto  è  puramente  cosa  accessoria  e  di  con- 
venzione ,  e  non  mai  naturale,  o  gli  converrà  supporre  la  fi- 
gura di  grandezza  mostruosa.    Si    fingano  adunque    i    piani  nel 
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modo  che  abbiamo  detto,  cioè  il  piano  della  figura  o  del  ri- 
tratto sia  sempre  diviso  da  un  altro  più  in  basso  ,  e  si  segni 
allora  nel  quadro,  in  lontano  ,  quello  che  si  vuole  al  di  sotto 
dell'orizzonte  della  figura  dipinta,  e  l'effetto  tornerà  sempre  lo 
stesso,  senza  contraddizione  alcuna  al  naturai  modo  di  vedere. 

Noi  abbiamo  mostrato  queste  mancanze  di  prospettiva  ne' 
figuristi  ,  non  già  colla  speranza  di  veder  riformate  le  loro  li- 
cenze, le  quali  ormai  hanno  forza  di  canone  nel  disegnare  pro- 
spetticamente le  figure,  e  niolt'altri  oggetti  ch'essi  pongono  nel 
loro  quadro;  perchè  oltr'essere  tanto  inveterate  e  protette  dal- 
l' uso  ,  non  presentano  poi  in  fine  un  danno  tale  ,  che  intera- 
mente guasti  il  bello  delle  loro  produzioni  )  ma  solo  per  far 
loro  conoscere  che  tante  loro  cose  dipinte  incanterebbero  di 
più,  se  essi  osservassero  con  più  rigore  le  ragioni  di  prospet- 
tiva, e  che  tante  volte  affaticherebbero  di  meno  nel  fare  e  rifare 
le  composizioni  ,  quando  avessero  dati  certi  per  disegnare  in 
prospettiva  tutto  ciò  che  vogliono  senza  tema  di  sbagliare  in 
qualche  parte,  ed  essere  poi  costretti  a  correggere  alla  cieca. 

Non  chiuderemo  le  nostre  osservazioni  senza  prima  ripetere 
ciò  che  insegna  il  gran  Leonardo:  Imparate  o  figuristi  prima  di 
tutto  la  prospettiva,  non  fate  mai  nulla  senza  di  quella,  e  non 
vi  fidate  della  pratica  quando  non  l'abbiate  prima  dedotta  dalla 
teorica,  se  volete  divenire  giudici  delle  cose  vostre,  e  se  abbi- 
sogna anche  delle  altrui,  allorché  ne  sarete  richiesti. 


FINE. 
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